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GIACOMO ZANELLA. 

I. 

Fortunato lo scrittore che lega il suo nome ad opera insigne e 
duratura, più fo rtunato se in essa risplenda non solo l'altezza dell'i ngegno, 
l'eccellenza dell'arte, ma fede lmente vi si rifletta con la nobiltà del carattere 

l'integrità della vi ta, con 11 on està del precetto la santità dell'esempio. 

L'uomo e lo scritto re diventano allora un tu tto, ove ogni parte si co llega 
e si fonde in bella armo nia. T ale fu Giacom o Zane!la e per questo a 

lui s tesso rni _commetto siccome a gu ida fidata e s icura; nell'opera andrò 
cercando l' amore , negli effetti le cause con giudi zio ca lmo e sereno, con 

nnimo riv erente e sincero. Dirò di lui, rich iamando ta lvolta i ricordi de l 
tempo in cui lo ebbi maestro. Così mi bastasse l' ingegno e a tanto valesse 
la mi 'a parola! 

Giac i:mrn Zanella nacque il 24 di set tembre dell'anno 1 820 a 

Chiampo presso Vicenza, da A~riano e da Laura Beretta, e crebbe libero 

e lieto in mezzo alla pace della natura: 

... benchè d' ombre avvolt a, 
Onnipossente -la natura al core 
Favel! iw am i. Errar lungo le rive 
De' rno;.itan ì ruscelli, e le spelonche 
Penetrnr trep idando, ove nel sasso 
Sculti i vestigi delle fate addita 
Rusticana leggenda : a primavera 
Dì prato in prato la beffa rda nota 
Del c1.1culo seguir , che semp re udiro 
E non mai visto, mille vol te al cielo, 
Alle piante1 a' ces pugli 1 alla fontffna 1 

Torcer gli occhi mi fèa: sulle assicelle 
Dondolarm i del ponte, e dal molino 
Sbuc11r bianco di crusca ab ito e ch iomii, 

Fu la cortn, fes tevole odisse·11. 
Delln mia fanciullezza .. 
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Ma non v'era gioia plù grande di quella che gli offr iva Do rnènlCo, 

l' armaiuolo del v illHggio, il quale, seguite un giorn O le bandiere d i 

Napoleone, aveva cornb ètttuto tra i fant i d i P ino in C<.1ta logna ed in 

Navarra. Spesso d'autunno, gettato il fucile sulla spalla, egli sa livu 
innanzi giorno al bosco, fermandos i prima sotto le fi nestre del fanc iullo 
che, scorsa insonne gran parte de lla notte, alla chiam ata d i lui discen-

de va p recipitoso . t 
E Domenico gl i agevobva lo scabro sentiero 1rnrrando, ora le marce 

polverose per le lande di Castiglia, ora le terr ibili imboscate delle Sierre, 
donde usciva il fuoco dei moschet ti nemi ci che fu lm inavano im provvisi 

da ogni scogli o, da ogn i macchia ; ora dip ingend o i fa tti meravigliosi dei 

dragoni di Schiassetti, delle fa nterie d i Palombini e di Lecbi; fìn chè, 
guadagnata alcuna delle rocce più alte, e fattasi l' aria più chiara , il sol­
dato gli mostrava le Alpi Lessinie, rosseggianti nel sole e, giù sotto, la 
pian ura tutta sparsa di città e di vi ll aggi e poi lontana, sull'estremo 
orizzonte, gli additava Venezia 

Im porporata dal nascente raggio 
E disti nta di cu pole e di torri. 

A ta le vista, il fanciullo si sarà sentito invadere dall'ebbrezza che 
Ognuno pro va salendo la montagna e rapire insi eme da viva commozione 
ag li epici racconti dell' armaiuolo, e così qua nti germi di schietta e fresca 
poesia deposti nell 'anima inconsci a ancora a sè stessa, quante faville, 
onde più tard i si sarà alimentato il fuoco sacro dell'a rte ! 

Un'altra figura gli restò vivam ente impressa: quella del pievano 
di Chiamp o, il quale, allorché Domenico nelle lunghe sere d' invern o 
raccontava le guerre e le stragi vedute, piangeva tan te brac cia strnppate 
alla marra e all ' officina, calpestato per l'orgoglio d ' un solo il diritto 
degl i inermi, nazioni sorelle di sa ngue e di fede tra tte a svenarsi, e sospi­
rando invocava, lontano sì ma certo, il giorno, quando 

la cruda ragion del piì.t robmto 
Cader vedrassi: le ravv iste genti 
Strette in unico patto, e per le piagge 
Rinnovella te de lla bella Europa 
L'aura diffusa del divino Amore 1) . 

Al nost ro poeta, già fot to adulto, era sacro il rico rdo di qu e' due 
amici della suà fa nciullezza e sempre vivo gli tornava il desiderio <le l! a 
va lle natìa da i poggi verdi e silenziosi, o il frngore delle acque che 

1
) Poesie di Giacomo Zanella . Quarta edizione, Fi renu, I.e Mo nni er 1855, png. 

267-277. 
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sulle Alpi si tratteneva a mirare con muta voluttà O le allegre 

cac:1e d .autu111~~ .sulla montagna; nè senza diletto il suo cuore pensava 
agl, ann i fugg 1t1, quando ga rzo ne baldo e robus to seguiva il rumore 
de' venti in mezzo ai boschi: 

Chè non di fuo r sol tanto era tempesta. 1) 

Varcato appena il nono anno, lo Zanella fu condotto a Vicenza, 
perch è là desse opera ai primi studi e così. la gentile pian ta venne tolta 
a li ' aria purn, al cielo aperto. Il fanciullo abbandona in lagrime la casa 
paterna e i com pugni de' suoi trastulli : 

....... novenne 
All a città mi trasse il mio buon padre 
A dibucc iar la prima scorza. Il giorno 
Era de' mo rti. l fle bi li rin tocchi 
Della campana all'attristato core 
Crescean tristezza . Mal celando il pianto, 
Nell ' usato corti[ co' vecchi amici 
Sull 'imbru ni r venu ti a salutarmi 
Giocai l' u ltima vo lta. Un cardellino, 
Mio compagno d' esiglio, innanz i al i' alba 
Canterella ndo mi destò : del mondo 
Al paro co noscenti entra mmo in via_2) 

e via de ll 'esig ilo era ques ta che dalle liete consuetudin i della villa lo 
menava così per tempo fra le mura melanconiche d' un collegio, dove, 
come avviene sovente, gli affetti domestici ,9.._g_ raffreddano e poi un po' 
alla volta s' isteriliscono, oppure la lontana1{za e il deSiderio li rendono più 
raccolti e più. vivi . Così dev 'essere toccato allo Zanella: chi lo conobbe 
sa quale amore abbia consacrato per tutta la vita a sua madre e come 
egli sentisse e inte ndesse la santità della famig lia. Quante volte, pro­
fessore e poi Rettore dell' Univers ità di Padova, l'ho veduto al sabato o 
alla vigili a d'una festa mo vere t ranquil lame nte verso la stazione della 
ferrata per recarsi a passare alcune ore in compagnia di sua madre. E 
quando la buona donna usci çli lunga e mortale malattia egli esclamava: 

Rima ni, o pia. La vita 
Quali do lcezze a te pi ù serb i ignoro; 
Ma di tua sa nta aita 
Ancor uopo ha quest'al ma ; ancor t'imploro 
A' virili anni miei fido riparo, 
Come già fosti al faF1ciulletto ignaro. 3) 

1) Astichello, Mi lano1 Hoepli , 18841 Son. XXXV. 

') Poesie1 edi z. cit., pag. 54-55. 
3) Poesie, ed iz. cit., pag. 6r. 
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Nel Seminario di Vicenza erano all orn fiorenti gli s tud'ì dasslCi che 

col Forcellini, col Furlanctto, col Facciolnti avev,rno reso celeb re qu ello 
di Padova, e lo Zanella vi trovò maestri dotti e am orosi che lo int ro­
dusse ro nell'au rea antichità e gl' insegnarono per tempo a risc~1ldarsi 
sopra un• orazione di Livio, a piangere sopra una pagi na di Virgi lio. 
Il latino form ava la base del b1 cu ltura e con esso procedeva lo studi o 

dell'italiano. Ai migliori degli alunni non mancava ogni anno l' occa­

sione di far vedere la propria abi lità poeti ca nelle così dette Accademie, 
allorchè il maest ro d i belle lettere proponeva un dato soggetto, intorno 
al quale ognun o si studiava di sfoggiare ogni maniera di ornamentazioni 
rettori che per buscarsi gli applausi .del pubblico. 

Era natunt le che tale poesia riuscisse ad un sono ro e futile accoz­
zamento di frasi, col danno a ncor più grave di togli ere ai giovani la 

possibili tà di med ita re direttamente un soggetto per metterlo in versi 
secondo la viva impressione des ta ta nel cuore . Lo Zanella ruttav ia non 

si duole di quella fo rma di tirocin io poetico, donde co nfe ssa di avere 

appreso l'arte dello scrivere che o si acquista ne' primi anni o mai più 1) . 

Giovanissimo strinse amiciz ia con Paolo Mistrorigo, professore d i 

filologia e di storia nel Li ceo di V icenza, d i cui Paolo Lioy, che l' ebbe 
più tard i a maestro, parla con affetto e con la so lita mirab ile vivacità 

nel suo bel libro In Montagna <l) . L'essere tutti e due dello stesso paese 

e l'indole in genua, affettuosa del Mistrorigo avrà tolta facilmente la 
distanza de' sedici anni d i età che fra loro in tercedeva. E somma ven­

turu reputava lo Zanella ques t'amiciz ia con l'elega nte e lodato trad uttore 

di Orazio e di Ovid io, a lui si faceva co mpagno nelle passeggiate d' au­

tunno, dove una strofa o un distico di quei poeti li occt1pava per qualche 

miglio ed avveniva non di rado che la sera lì separasse, prima di trovare 

la fras e da rendere con evidenza il pensiero la tino 3) . Lavoro predi le\ to 
e non mai tra lascia to dal Nostro : 

Vestir di grazioso ita lo 111<1 nto 

Qualche vecchio cantar greco o latino 
Fu giornaliero· mio trastull o e Vfl nto 

Sin dag li anni più ve rdi •) . , 

onde gli veniva col to ,,un bene non tun to allora a vverLito ..... , cioè 

l'abi tudine di non contentarsi de lla prima forma" ") , e gli era offerto il 

1
) Ved asi su dU la lettera di ded ica a Fede le Lamperti co nel vo lurnc Versi di 

Giacomo Zanella 1 ed ito da l Barbèra nel 1868, pag. VI-VII I. 
'") P. Lioy, ., In Montagna"'. Bologna, Zanichelli , 1880, pag. 76, 77. 
3
) Lettera a F. Lampertico. Op. cit., pag. Vl. 1 

4
) Nuove Poesie, Ven ezia, Segrè, 18781 pag. 70, 

~) Lettera a F. Lampertico. Op. cir., pag VJ. 

l 
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mezzo di mettere a speri mento le pro prie forze, educare lo stile, rendere 
la lingua doc ile e pron ta, nutrirla a fo nti incorrotte di bellezza e di 

grazia e vincere a mano a mano quelle difficoltà che, mal comprese 0 

neglette, condannano lo scritto re ad essere leggero o volgare; conosciute 
in vece bene adden tro e superate, gli far,rnno potente e chiaro il concetto, 
la parola vigo rosa e sicura. 

A ventiquattro anni, nel 1 844, lo Zanella, compiuti gli studl teolo­
gici, fu ordinato sacerdote e per desid erio del su o vescovo restò in 
Seminario ad insegnarvi ret torica e filosofia. Allo stato ecclesiastico Jo 

t raeva nna vera vocazione e come allora giovane soli tario ed oscuro, 
così più tard i, entrato nel mondo e sal ito a cospicui onori , non venne 
mai men o alla sua fede e nulla mutò dell'onesta e setnplice vita. 

Pasquale Antonibon, illustre discepolo dello Zanella1 commemorando 
il maest ro perd uto ci fa conoscere questo periodo della dimora in Sem i­

nario: »i n mezzo alla reazione segreta, ins istente, che contro lui creavano 
la gretta ign oranza dei co nservatori, la burbanza del rettore e l'invidia 
dei colleghi .... per varl anni lo Zanella, secondando la sua natura 

modesta e piena di timidità gentile, visse nel silenzio della sua cameretta, 
che era il suo mondo, conversando coi va lorosi defu.nti ; finchè, scontento 
dei tempo che gli veni va rubato dalle lezioni ed infas tidito dei pedan ti, 

rinunciò all'ufficio di maestro in Seminario ed impartì lezioni private" 1). 

Ciò avvenne ne l 1853. Buon per noi che, s~iolto da tali angustie, 

gl i fu concesso finalm ente più la rgo orizzonte e dischiusa la via sulla 
qu ale potè muo vere al pieno svolg irnento di tutte le facoltà del suo 
spirito mere è l' osservaz ione immediata dell'uomo e della società ed 

alternando le gravi medi tazioni del fi loso fo con l' amoroso culto della 
natura e dell'arte. Senza di ciò la poesia non ha vera vita, perchè se 

nessuno nega l' an tico adagio : poetae nascuntur, oggi non v' ha nessuno 

che conceda nome ed onori di poeta a chi si contenti solo di quello 

che la naturn gli ha donato e null'altro domandi al suo ingegno. 

Lo Zan ella col giovane intelletto correva arditamente l' _infinito'.!); 

le conqui ste deila scienzia , i trionfi dell e arti e dell' indu~tria lo colpiv~no 

di rneraviglia e d'ent usiasmo; ai sentimenti che gl i nascevano ill" cuore, 
alle tante e nuove speranze di socia li e ci vili progressi, ~gli dava form,a 

e vitc.1 in un verso caldo d' ispirazione e festoso come un inno di vittoria. 

1) P. Anto11ibon, Commemorazione di G. Zanella letta r ii 3 Giog1io 1888 nel• 

\' Ateneo di Bnssano. Bassano, S. Poz.zato., 1888, pag. _10 e ,13. 1 

l) Poesie1 ediz. cit., ,pag. 241. 



I consigli di persone au torevoli ed amiche, cui dolev a il vedere 
quest'uomo in t roppo umile officio, lo persuasero a m ettersi nel pubbl ico 
m,1gistero e così nel 1857, approvato professore di filologia latina e di 
lettere italiane, ottenne una cattedra nel Liceo di Santa Caterina, ora 
Marco Foscarini, a Venezia; l' c.rnno appresso fu chiamato a dirigere il 
Ginnasio liceale dì Vicenza e nel 1862 quello di Padova, uno fra i pili 
importanti delle provinc ie venete. Nè poche, nè focili devono essere state 
le cure a lui · coinmesse, che premurosa e assennata fosse l'opera sua, lo 
attestava la fama e ]a crescente floridezza della sct1ola. 

Se ritorno COL1 la memoria a quegli anni, mi par di vedere sotto 
i portici del chiostro di S. Stefano a Padova aggirarsi con passo tran­
quillo e faccia sei:'ena lo Zanella, al quale noi, scolaretti dei primi corsi, 
volgevamo timidi lo sguardo, ma augurando in cuor nostro che venisse 
presto il tempo di entrare nelle classi superiori, dove avremmo avu to 
a maestro proprio lui, il direttore, del quale gl i altri scolari ci facèvano 
tante lodi. E mi ricord o la contentezza nostra quando, in luogo di 
qualche professore assente, veniva lo Zanella e ci raccontava la vita di 
Dante o del Petrarca o del Tasso, facendo risaltare i luoghi più drnm­
matici e ritraendone la figura e le opere, ma alla buona, come si parla 
ai fanciulli. 

Alto concetto dell'educazione aveva lo Zanella e grande am ore 
nutriva per i giovani; esperto nel giudicarne l'indole e i costumi; dolce 
per natura e severo al bisogno, egli possedeva l'arte di temperare la 
severità con la dolcezza e il segreto di legare a sè gli animi loro, infon­
dendovi non meno forte il desideri o del sapere, quanto viva la co scienza 
de' propri doveri. L'amoroso maestro nella lunga e penosa opera alla 
quale consacrò tutta la vita, se non gli mancarono amarezze e disinganni, 
ebbe almeno il conforto di sen tirsi dai d iscepoli, allora e sempre, ricam-
biato di caldo .affetto e di since ra gratitudine. ; 

Dalle brighe quot idiane e dalle fatiche della scuola toglievasi sol- f-

ranto col mutare fatica e col ra ccogliersi nell'arte sua prediletta e nei 
cari studi. Modesto per natura e schivo della lode, non cercò in essi 
plauso ed onori, ma parte cedendo alle esigenze del grado e del!' offici o, 
par.te àlle esortazioni degl i amici, veniva trat to tratto pub blicando versi 
originali e traduzion i dalla Bibbia e dai classici, elogi funeb ri, discorsi 
ai giovani ed agli artigiani, orazioni accademiche, bi ografie e studi filo-
logici e storici che fecero noto ii suo nome specialmente a Vicenz<1 ed 
a Padova. Lavoratore indefesso, ogni giorno consacrava molte ore allo 
studio e tale era in lui l' abi to alla meditazione e la forza al raccogli-
mento, che gli tornava facile il comporre a memoria, senza aiuto di 
penna, e così gli vennero fatte moltissime dell e sue poesie: 



....... spesso col pensiero 
Ne' dolci arcani delle nrnse immerso 
Al tìn~ del sentiero 

l! fin trovava del sudato verso. 1) 

Nel decembre del 1866 per proposta della facoltà di filosofia e di 
lettere dell'Università di Padova fu nominato professore ordinario di 
letteratura italiana. Poco appresso diede principio aHe sue lezioni con 
un discorso: Intorno ali' officio che nell'odierna civiltà compete alla 
letteratura, e sostenne poi degnamente la fama dì quella cattedra illu­
strata da tanti uomini egregi. Vedevasi intorno numeroso uditorio, 
fra cui molti de' giovani che, usciti dai Ginnasi di Vicenza e di Padova, 
erano ben contenti di incontrare ancora sulla loro via l' antico maestro. 
La schiera cresceva d'anno in anno ed egli sempre affabile, sempre 
eguale nella gran bontà del suo cuore, li accoglieva con visibile compia­
cenza e mostravasi lieto di trovarsi ancora fra loro. 

Chi sentiva le sue lezioni avrebbe pensato di sedere in un 'Crocchio 
d'amici ed ascoltare una brava persona che discorresse tranquillamente 
e con tutta semplicità: voce lenta, calma, di tono molte volte freddo e 
monotono; parco il gesto, lo sguardo tranquillo e talora fisso in un 
punto; innanzi a sè mai annotazioni da consultare, nè citazioni da leg­
gere, tutto era affidato ad una memoria prodigiosa. Non possedeva le 
qualità esterne dell'oratore, anzi credo che non se ne volesse curare, 
pe-rchè rifuggiva da ogni apparato rettorico; aveva invece anima di artista, 
tempra di poeta e un sentire delicato, vivissimo che ali' uopo sapea tras­
fondere con giovanile ardore ne' suoi discepoli: allora il vedevi mutarsi 
in volto; alzava la bella fronte pensosa, l'entusiasmo gli traspariva dagli 

occhi, dalla parola, dal gesto. 
Anche fuori della scl.lola lo Zanella amava la compagnia de' giovani, 

volentieri intrattenevasi con loro e chiunque avesse bisogno d'un suo 
consiglio o volesse leggergli qualche cosa, poteva liberamente recarsi da 
lui ed era ricevuto in una bella stanza da studio 1 semplice ina elegante, 
dove non mancavano i fiori che il Nostro ebbe sirnpre carisSimi. Lo 
scolaro leggeva ed egli sempre zitto, finchè ad un certo punto pren.~ieva 
in mano quei fogli, attento li scorreva, notava errori, suggeriva correzicrni, 
mutamenti; rifaceva periodi;· consigliava letture, raccomandava questo o 
quell'autore e poi molte volte, in forma scherzosa e speSso abbellita da 
alcuna frase vernacola, veniva la sentenza finale che coglieva semprè nel 
segno. Il nostro maestro era facile alla lode, se m·eritat>a.;_t _e altrettanto 
schietto nel biasimo che sapeva poi significare carezzandosi 11 mento con 

l,•I 

1) Poesie, ediz. cir., pag. 93. 
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un certo sorriso nrnl izioso e con una strizzatina d'occhio pil.1 eloquente 

di qualunque pi:!rola. 
Quale si fosse nelle conversazioni famigliari ce lo dirà il F ogazzaro, il 

più illustre de' suoi discepoli, che gli fu poi compagno d i studi e car iss im o 
amico: ,,Pareva veramente un mago che tenesse prigionieri gli spiriti di 
tntt i i grandi scrittori an tichi e moderni e di moltiss irni fra i mediocri. 
Era un mago bona rio, non Ii incomodava per va nità, senza ragione. 
Non li teneva nel capo, la sua mente non pareva ingombra ma i, era una 
mente chiara, semplice, agile. Li teneva nel petto; e quando conversava 
non solo d'arte o di politica o di morale, ma di persone altresì e di 
cose, ne chiamava su dal fondo uno o l'altro nel momento opportuno, 
più spesso i latini e Dante, e ne aveva pronta, spontanea la citazione 
appropriata. Qualche rara volta non veni van subito, parevuno ribellarsi; 
allora il professor Zanella, aggrottate le ciglia, fissi gli occhi nel vuoto, 
andava dicendo al suo interlocutore: «aspettate, aspettate»; intanto nella 
sua persona irrequieta, nello sforzo della gola, sulle mobili labbra fremeva 
la formala mngica; ed ecco era ubbidito, il suo viso dava un lampo, la 
citazione giungeva esatta, scattava, colpivau 1). 

F u ca ritatevole e benefico. Giovani poveri e meritevol i non di rado 
sovveniva de l suo, pronto ad usare della propria autor ità perchè avessero 
aiuto da qualche pr ivato benefattore o fosse loro più agevole il conse­
guimento di alcuno degli stipendi, assegnati ai migl iori alu nn i della 
scuola di magistero. 

Nel r868 lo Zanella per la prima volta raccolse e pubblicò i suoi 
versi coi tipi del Barbèra, dedicandoli a Fedele L11npertico, cuore nobi­
lissimo e mente insigne, al quale, se manrnsse ogni ultro ti tolo di onore, 
basterebbe qL1ello di avere con affetto fraterno consolato la vita del Nostro, 
che lo ebbe caro fra tutti gli amici e che spirò fra le sue braccia. Il 
volume si diffuse rapidamente e insieme la fama del nuovo poeta, che 
fu lodato dai critici autorevoli e provò i migliori conforti nell'approva­
zione e nell'amicizia di molti llomini illustri. Il Collegi o dei professori 
lo volle Rettore Magnifico per l'anno 1871 -72, onore tribut<1to all' au­
torità de l suo nome e testimonianza sponranea deJla stima goduta presso 
i colleghi. Ma lo attendeva una lotta in cui quella mite nc1tura rimase 
vinta e che intorbidò la serenità del suo spiri to. 

Lo Zanella assunse la nuova carica con lu coscienza de ll' uomo 
onesto che vede e vuole il bene e non conosce altra via eccetto quella 
del dovere. Prese a combattere ciò che stimava abuso anche lieve, si 

1
) Discorso di Antonio Foganaro, letto in Torino ttlla Socic1ìt Filotecn ica, la 

sera del 21 Gennaio 1889. Torino, G. Derossi, pag. -i:,. 



accinse a rimettere in giusta osservanza ciò che gli pareva negletto, ma 
forse incontrò ostacoli non preveduti, forse per essere egli poco destro 
in tali faccende, si lasciò prendere da sfiducia e credette di. venir meno 
a sè stesso; iH pari tempo, assalito da una critica intemper,ante ed 
ingiusta, sentì crescere. la prostrazione dell'animo, agitarsi la mente per 
insolito turbamento ed accasciarsi le forze d,el. corpo. Vide rnutarglìsi 
innanzi uomini e cose, pensieri ed affetti, n'ebbe cruccio e paura e cadde 
in quel misero stato, a cui, credo potrebbero in qualche parte accennare 
quei versi pieni di profonda tristezza che s'intitolano: Dopo una _lettura 
del/' ,,Imitazione di Cristou e che recherò più innanzi. 

Il pio uomo volse allora gli occhi al cielo, rifece in umiltà e com~ 
punzione lo spirito affranto e trovò pace e conforto, ma quando nel luglio 
del 1872 perdette la madre, il povero Zanella non potè reggere al nuovo 
colpo e giacque smarrito nel buio e nella desolazione, quasi che con la 

perdita di lei avesse perduto una parte della sua vita . 

.... D'orrenda sera 

Vidi i miei giorni avvolti; 

Nè lagrime o preghiera 

Di dolci amati volti 

Render valean la pace 
Al cor ebbro d.' assenzio, 

O sciar dal pertinace 
Labbro l'osti\ silenzio, 

. . dai davanzali 

D'un ba\ton per tre verni 

Noiosamente egua li, 
Amaramente eterni, 

Solo e cruccioso io viJi 
Gocciar per pioggia o grevi 

Di congelate nevi 

Sptendere i tetti 1) •••• 

Sopraggiunta la primavera del 1876 rifiorì con essa il pensiero del romito 
poeta e sulle labbra gli venne un saluto pieno di mestizia e di affetto 

per la gentile figliuo la di Fedele Lampertico. 
Misteri dell'anima! Alla fanciulla che ritorna dall'altare con gli 

occhi lagrirnosi, ma lieti, move incontro nelle stanze paterne, improvviso 
e inatteso, un vecchio che si risente da lungo obbl'10 e reca a lei, auspi­
cato dono nuziale, il fiore dell'ingegno, un'altra volta ridesto alla vita: 

Come d'arpa spezzata ultimo accento, 

O novissimo olir di moribonda 

Rosa negletta, a cui divelse il vento 
L'ultima fronda, 

Sposa gentile, a te vola il rnio canto ~). 

Lo Zanella che alla cattedra aveva già rinunziato nel 1 872, fe rmò 
sLla dimora a Vicenza e ne' mesi di primavera e d'autunno si ritraeva 
nella pace d'una villetta da lui fabbricata a Cavazzale, poco distante 

1) Poesie, ediz. cit., plg. 241-42. 
,i) Poesie, ediz. cìt., pag, 249. 
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dalla città, sulle rive dell' Ast ichello, piccolo e leggiudro fi u m e, rico rdato 

dal Trissino nel\' Italia Liberata 1
) e che il Nostro cantò poi tanto soa­

vemente. Qui ri pigliò con grande alacrità gli st udi inter rotti e si diede 

con ardore alla po esia, com e lo attestano i m olti lavori p ubblicati in 

questo peri odo : nel '77 gli Scritti Va ri, le Nuove Poesie nel '78 ; nell"8o 
la Storia della letteratura italiana dalla metà del Settecento ai giorni 
nostri e la Vita di Andrea Palladio ; nel!' '84 I' Astichello ed altre 
poesie ; i Paralleli letterari nell' '85, lo studio D ella letteratu ra nel­
!' ultimo secolo e la vers ione degli l di/If di Teocr ito nell' '86 ; le Va r ie 
versioni p oetiche e la Continua1.io1Ze del!' A stichello nell' '87, la vers ione 
dell' Ester del Racine nell' '88 ed altri com ponimen ti minori in versi e 

in prosa. 

E sule dal m ondo, rifiutò la cattedra dell ' Univers ità di Napo li che 

gli era stata offerta ed altre ancora , m a invitato accondiscese d'insegnare 

e di sopraintendere agli studt in un Collegio ci ttadino ; non n egò l'ope ra 
sua nel Consiglio scolas ti co della P rovi ncia, nell a Commission e Scolasti ca 

municipale e nel Consig li o preposto al Collegi o Cordell ina, fu P resi dente 

dell' Accadem ia Olimpica e della Co ngregazio ne di Mutua Ca rità fra i 

Sacerdoti: dappertutto ricambiando la stim a e l'affetto de' suoi concittc1dini 

con zelo operoso, con sagge e profi cue cure. Infatti, allorchè reggeva 

la Congregazione di Carità ,, seppe r ivend icare alla destinaz ione tes ta­

m entaria u n patr imonio cospicuo, facendo nobilissi m o uso della s ua 
parola autorevole e della sua energia, che in lu i, d' animo mi te , si 

ri svegliava fo rtissima, quando si trat tava di abbat tere la p repotenza, 

venisse pure dall' alto, a favore dei debol i e degli oppress i" 2) . Aggiun­

gerò ch e in tale quest ione restò solo a combattere ,,abbandonato perfino 
da coloro a cui vantaggio perorava" 3) . 

Membro del!' Istituto Ven eto fin o dal 1865 , co ntinuò a tenervi 
m olti e notevoli discorsi ; nell' Accademia della Crusca disse, po chi m es i 

prim a della morte, l'Elogio di G iuseppe Barbieri; e q uante vol te Vicenza 

.. . . . I' Astichel che !'onde sue d 'a rge nto 
Poichè l ' ameno Crico li trascorse 
Col suo delicat issimo palag io, 
Fonde nel Bacc hi glion presso l' Arcella. 

Trissino , Ita lia liberata da i Coli, X. 

~) Giuseppe Biadego, Commemora zio ne di G. Za nel la, Lucca, G uasti 1888, pag. 7. 
~ ~ questa bella e affettu osa com memorazione, doveva servire cli appendice il ~\'aggio 
~ibhog rafic o. degli sc ritti a stampa di G. Zanell a, che l'autore aveva pronto , quas i pe r 
intero, nel gi ugno '88, un mese dopo la mo rte del poeta, ma che fu stampato nell'ottobre 
seguente. 

3
) P. A.ntonibon, Op. cit., pag. 36, 
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e ~adov_a_ non_ ~di ~?no 1o Zanella parlare ai poveri fanciu lli del popolo, 
agli u_milt art1gia111, e nelle adunanze dei letterati e nei congressi dei 

dotti con eloqu enza ora piana ora elevata, a seconda degli ascoltatori 
e del_ soggetto che si ern proposto, ma se01pre intento a predicare quelle 
dottrme che per qual,unque ord ine e sta to di persone egli stimava fon­
damento necessario di ve ro progresso morale e civile, senza di che riteneva 
inutile ogni sap ere. 

Sacerdote, mosse diritto per la via del Vangelo e ten ne fermo alla 

sLHI fede che professò operosa e animata da vivo ardore di carità: lo 
sann o colo ro cui il buon prete faceva giungere per altra ma no, abbon­
dante e contin uo, il soccorso non domandato ; lo sa nno i poverelli, ai 

qual i spesse volte sotto la veste, egli medesimo, por tava il brodo per 
l'ammalato o altre vesti, che poi si levava d'attorno per metterle loro 
addosso 1) . 

Parlan do dal pergamo a' suoi co nfra tell i non dissimulava che il 
clero »nella lotta che la libertà gli p repara, è chiamato a ritempernrsi 
di studio, di fortezza, di amore". RaccomaL1davJ ,,lo studio continuo 
de' lib ri santi, corredato di tutte le scoperte della moderna filologia, e lo 
studio delle filosofie tedesche, indispensabili al sacerdozio che voglia com­
battere con frut to gli errori dom inanti , perchè qual si osti nasse a com­
battere H ege1, Schelling, Vogt e Moleschott con le viete argomentazioni, 
darebbe lo spettacolo di chi andasse contro le moderne· artiglierie colla 
lanc ia .e colla corazza di Carlomagno" 11) . 

Perdonò tacendo e dimenticando le ingiurie sofferte. Allorcbè gli 
giunse la notizia della morte di Vittorio lm briani, che tanto duramente 
lo aveva morso e gridato che la sua era una fama usurpata, lo Zanella 
in una lettera alla vedova di lui, notava: ,,Quanto il povero Vi tto rio 
scrisse di me negli anni andati, io l'ho sempre considerato ,come uno 
sca rto di quel suo tem peramento nervoso. Or.i , col resto d'Italia, deploro 
la perd ita di un fortissimo ingegno , che in campi miefuti da mille e 
mHle scrittori) sapeva trovare ancora mèsse ~mpia e prezio1>a di no(izie" s). 

Quanto lo Zanella fu cittad ino integerrimo) a01an,tissiçn9 della patria, 
rive rente alle leggi, devoto alla monarch ia, altrettanto sdegnava Je vane 
declmnazio.ni, gli applausi servili: non si stancò di richiamare i gipvani 
alla coscienza de' proprt cioveri ; Ji voleva ritemp> ra ti nel culto QS:11 ~ cose 

• ,, ,t· •. 
1) Parole di Gim,a,mi Bel'tapclle nei ~olenni funera li dell' Ab. Jacopo Zanella. 

Vi cenza 18881 pag. 1-10. 

2) Discorso letto nella Caltedrnlc di Vicen:;_a il giorno 1 0 ottobre 1SG6. Vicenza, 

Paroni 1886, pag. 8- 10. 
:1) Oito,·an{e a V. lmb,-ia11i. N11poli, Moreno 1887, pag. -i, . 
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nobili ed al te : carattere, serietà di propos iti, opera _concorde e saggia, 
acciocchè la nazione sorgesse a vera e duratura grandezza. 

Così trascorsero oli ultimi ann i di Giacomo Zanella, nè t risti nè 
lieti , quando un impro:viso malore che lo colse a Vicenza nel febbraio 
de ll' '88, benchè vinto in pochi giorni , lo lasciò molto debole e opp resso 
da grave melanconia . Più tardi fece ritorno alle r ive dell' Astichello, 

rivide quei luogh i tanto cari al suo cuore : ma invano ; in mezzo a lla 
natura che so rgeva a vi ta novella, egl i chiuse serenamente gli occh i il 17 di 
maggio del i888 e fu ,, pubblico da nno per l'ar te e per la genti lezza " l) . 

Vicenza gl i fece solenni funera li; dal suo nome 1.1 01l e chiamattt u1rn 

via della ci ttà e gl i decretò la sepoltura frn gli uomini il!ustri , m a poi 
credette di onorare non meno la memoria del suo poeta, deponendone 
la salma nel Cimitero comu ne, accanto alla mad re ed alla sorella, come 

egli avevn desiderato. 

I I. 

Giacomo Zanella entrò molto gi ovane nel magistero e vi co nsacrò 
il meglio dell' ingegno e degl i studì, professando specialmente fil o logi a 

e lettere italiane. 
Egli teneva in sommo onore la fi lologia che studiandosi di scoprire 

gli an tichi isti tu ti, i costumi, le opinion i, i r iti e le leggi de l genere umano 
può diventare feconda di soccorsi·mirabi li alle altre discipli ne, avvegn achè 
la lingua sia l'immagine più veritiera, lo specchio pill fede le della filo­
sofia e della vi ra dei popoli , come lo provò la mente divinat rice di G. 
B. Vico. Confes sava cb e i Greci ed i Latin i erano i più cari compagni 
della sua vita , che da loro aveva attinto con for ti ineffabil i, che per loro 
si sentiva t rasportato in un mond o pi ù sereno e più sinceramente grande ; 
recava ad esempio In ghilterra e Germania che devo no ngl i stu di classici 
la loro intellettuale e civi le grandezza ; ripeteva che, pur esse.ndo cangiati 
i tem pi, non era pu nto cangiato lo spirito umano, che da niuno studio 
ri ca va nut rimento pi ù copioso e pili sano che dai classici an tichi e insieme 
gL1eI senso delicato, quella facoltà di discernere il bello, cbe chi amasi 
gusto, ma affermava del pari che tale studio riesce il più frivo lo d i tutt i, 
se non sia rivolto o a nutr ire il pensiero o a nobili tare lo st ile. R ifuggiva 
pertanto dalle esagerazioni nel ca mpo del la gl ottologi,1, della gn1m matica 
e de lla fi lologia comparata, che diceva materia be lliss ima per un corso 
<l ' u ni versi tà, inopportuna invece e ci annosa alle menti dc' giovanetti~). 

1
) Giosue Carducci, in un te legramma spedito a! Mu nici pio di Vice nza . 

'1_1 Scritti vari, a pag. So, 54, 2.22, 226. 
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. Le lettere ~01: furono per lo Zanella vano ornamento deHo spirito 
e facile mezzo d1 rinomanza e di onori : la vita e le ope re di lui atte­

.stano da quale pura sorgente proveni sse l'arte sua e quale accordo 
costante stringesse l'animo e l'ingegno di que·sto scrittore. E come lo 
scrittore, così il maestro. 

Se nella odierna civiltà, egl i ri conosceva i g randi benefici che la 

sci enza ba già fa tti all'uomo, di cui immensa mente ha miglio rate le 
sorti, e se ad essa augurava nuovi trionfi , non per quesro era meno 

convinto che solo dall' idea scatmiscono i più nobil i sentimenti che 

onorino l' uo mo, epperò , fedele ai princip1 che finora diressero j grancii 
i!1gegni antichi e moderni, stima va necessari o di tornare al CL1 lto since ro 
dell'on esto e del bello ideale e di dare all' Europa l'esempio salurare 
<l'una letteratura elev<lta e virile. A tal fi ne, chiudendo la sua Pro lusione, 

d i cui ho accenna to i punti principali, affermava: nFa d'uopo, che gli 
nodierni scrittori si guard ino da tutto ci ò che sente di artificiale e super-
11fhio. La prosa si nutra di pensieri più che non· si adorni di frasi. La 
,,poesia cerchi d'ispirarsi alle scoperte del tempo" 1). 

Insegnasse egli a fanciL1 lli o a giovani maturi, il metodo dello 

Zanella era semplice e ri volto ad ottene re pronta e facile applicazione: 

era un m etodo vivo, sempre in atto. Parco ne' precetti, ammaes trava 
con g li esempi; voleva p rima il gus to, poi l' erudizione: quello fo rmava 

su i m iglio ri modell i, stud iandon e lo spirito an imatore1 la bellezza ri posta 
e cercando in essi le ragioni di tale bellezza: questa procedeva d i neces­

sità dall'opera (oncorde di siffatti elem enti, doveva essere conseguenza 
naturale dell'indagine bene applicata e cot1d?tta. L' ho 1 sent ito c'ommentare 

p er un anr:;o intero il P aradiso di Danre; e posso anch'io r ipetere •con 

gli altri m iei condiscepoli le parole di Giuseppe Biadego, benemerito 

cultore de' buoni studt: ,,Lo Zanella fu il primo che co n intelletto d'artis ta 
m 'insegnò a legge re nel Divino Poema e a comJ)re~derne l' -altissimo 

signi fi ci.ltou 2). · Leggeva le1~to, soffe rmavasi alle co·se essenziali, racco• 

gliev.1 con grande chiarezza in poco ciò che ognuno èap iva essere frutto 

di rnol~a meditazione e di larga dottrina: talora gli veniva impro_vvisa 
sulle labbra una qualche viva esclamazione, indi una 'serie di note e di 

giudizi tolti dall' intimo del pensiero dantesco e ' cori tale efficac ia, che 

s'imprimevano nell' anim o nostro meglio di qualunque p recetto : poi, 

ra pid e comparnzionì di poeti antichi e moderni, messe a rist'6n t~o per 
lumeggiare più chiaramente le pi,ro le e lo stile di Danie; e tr3.p

1
asSi felici 

a i p iù gra ndi scr it tori delle letteratu re strnniere led a'l rnag iste'ro del\ ' arte, 

1
) Sci·itti vari, pa g. 193-208. 

,) (;. Biadego, Op. cit., p:'lg. 3. 
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studiato anche nelle teoriche recenti e sulle opere dei più arditi novatori. 
Talora una questione filologica lo portava a spiegare le sentenze di 

Platone e d' Aristotele; l' Allighicr i disputante in cielo gli offriva materia 

a dichiararci l'essenza e il valore della scolastica) l'importanza del sim­

bolismo e dell' allegoria nell' età di mezzo e di là , senza vagare per 

inutile via, tornava poi sempre a ciò che si era proposto di commentare, 

perchè egli era nemico delle declamazi o ni, possedeva il senso della giust,1 
misura e tenevasi nell'ordine d'idee strettamente voluto dalla n atura 

dell' argomento. 
Lo Zanella, quantungue avesse t rascorso gran parte della sua vi ta 

nella scuola insegnando letteratura e, così daUn cattedra come in parec~ 

chie delle sue pubblicazioni, avesse dimostrato il suo valore negli stud'ì 

critici; pure curò anzi tutto l' arte in sè e per sè, eh ' egl i diceva essere 

la cosa più libera del mondo, sempre fine e n on mezzo, e dover unica­

mente mirare all' espressione del bello: tan to meglio poi, se da questa 

espressione del bello nasceva il conseguimento di qualche nobile fine. 

Assegnato il debito offic io alle regole che riguardano l'acquisto e il modo 

di perfezionare lo strumento dell'arte, si m ostrava piuttosto avverso alle 

pretensioni della critica moderna, parevagli orrnai tempo che, cessando 
dal dettare leggi, fa bbricare trattati e sistemi n ebbiosi, ,,la critica si eser­

citasse da coloro soltanto che hanno dato prove di conoscer l'arte 

praticamente " 1). 

Non approvava il metodo soggettivo de! De Sanctis, perchè, curan­

dosi poco dei principi eterni dedotti dal~ osservazione della natura e della 

ragion e, riduce la critica all'espressione di un sentimento indiv iduale e 

così, come nota il Villari, ri esce incompiuto e devia la gioventù dal 

retto sentiero; ma non credeva nemmeno che si potesse avere u_na 

critica letteraria perfetta coll'un ire a quello del De Sanctis il m etodo 

storico proposto dal Villari, secon do il quale non basta conoscere l'opera 

d'arte, ~saminata solo per sè stessa o anche nella mente di chi la creò: 

ma bisogna ricercarne la lontana o rigine e la lenta formazione storica. 

Lo Zanella invece vede in un'opera d'arte tre cose ; invenzione, com­

posizione, stile, epperò stima necessario che la buona critica indaghi 

eziandio se la composizione corrisponda ai canon i del\' arte, se le parti 

armonizzino fra loro, o se alcuna ecceda o soggiaccia; e se gli accessori 
non iscemino o tolgan o valore al principale(?). 

A tali principi sono in formate 1e opere di storia lette raria dello 

Zanella, le quali richiederebbero lungo discorso e adeguata dottrina per 

1
) Scritti 11ari, pag.' 43, 44, 47. 

1) Paralleli letterari, Studi di G. 7,a nella , Verona, MCtns ler 1885, pag. 277-- 2~18. 
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essere debitamente ricercate ed esposte. Esse raccolgono di preferenza 
gli studt da lui fatti intorno agli scrittori del Sette,cento, dai più famosi 

ai meno conosc iu ti. Quivi egl i tratteggia in bei quadri la vi ta e i caratteri 

della letteratura fran cese, dell'inglese ·e della tedesca, animate di spiriti 
potenti e già di ritte nel loro cammino glo rioso; .dipinge le misere con­
dizioni della penisola, che. ne' suoi piccoli stati mostrava tutte le forme 
di governo, ma pri vi d'ogni vigore, immers i in ozio vile o in fiacca 
rassegnazio ne ; descrive i costumi artificiosi e fa lsi dei signori e l' infelice 

sorte delle class i lavoratrici, del commercio, dell' industria; esamina e 
ritrae la lettera tura del tempo che, se da un lato rappresenta quella 
frivola società, pure si va lenta lenta trasformando e col 'progredire delle 
scienze levasi anch'essa ali' alto officio di · educatrice civile e · morale. Lo 
Zanella segue con assidua cura il risorgimento delle sCienze 16.Iosofìche, 
~conomiche e natural'i, nonchè 'il risorgimento delle arti nella Cisalpina 
e nel Regno Italico, poi allarga il campo delle sue ricerche, indaga 
minutamente e studia le opere di quanti concorsero al pieno svilu ppo 
della Jetteratura fino ai giorni nostri. 

Non meno importante di questo largo e dotto lavoro sulla Lette-
1·atura italiana de l secolo XVIJI si presentano i Paralleli Letterari, 
che il Nostro conduce con sotti le _acume e gusto delicato a meglio 
dichiarare quale e quanta materia di compar.nioni · e di riscontri con gli 
scritto ri nos tri offrano alcuni degl' In glesi più famosi nel secolo scorso. 
Parl ando poi di Giovanni Boscan e di Luigi Camoens, tocca anche delle rela­
zioni fra Italia e Spagna, dove nel Cinquecento, più che pr;sso alcun' altra 
.nazione, le lettere italiane fiorivano molto a,mmirate e imita~e: poscia, 
esposte le sue dottrine intorno alla critica letteruria di cui ho fatto cenno 
più sop~a, chiude il libro con un articolo su dioyanni Prati che, ~ome 
giustamente osserva il Fogazzaro, è ,,un esempio della critica sua, e,d uno 
$tUdio stupendo di chiarezza, di erudizione viva, di finezza art istica, di 

sincerità" 1
). , . , ., •,:., • • :1 

, La prosa dello Zanella procede semplic,e e garbata, sen~a .sfoggio 
mai di gravità oratoria, senza affe ttazioni e ricercate,zza di ;nqdi; lo stile 

è piano, naturale-. .Costi tuite). la naz ione, egli ~on fidava I cpe sarebber~ 
cessate le questioni sulla lingua, e per apprenderl+1 , diceva, ,qon esserci 
bisogno di p!!,ssare gl i Appennini , in ispecie per i Vey,~ t~ ,, 1 i~ çQÌ dialetto, 
regolato che fosse in certe qesinenze de' nomi e ~e• ve1:~i1, s1, per •.~ sua 
sintassi, sia pe' suoi motti e proverhi, si accostt ,,1ira_q,J~1Fn1,e ,~lla hngu_a 
comune. Per l'acquisto dello stile, voleva · che ciascuno interrogasse il 

,, ,, .. 
·, , . , 
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proprio ingegno, nè si sforzasse di formare il suo stile sopra lln Certo 

modello, senza consulta re prima la disposizione del suo sp irito, di cui 

lo stile non è che l' imagine. Egli medesimo nelle sue prose confe rma 

costantemente il precetto che soleva ripetere su ta le argomento: ,, La 
precisione prema in nanzi tutto al moderno scritto re" 1

). 

III. 

Gli esempi d'u na- vita intemerata e il conse nso di quan ti lo conob­

bero, amici, colleghi, d iscepoli, attestano le virtù e i m eriti di Giacomo 

Zanella; del suo va lore come maestro e letterato parla no gli scritti 

eloquenti, la stima e il memore affetto de' giovani usci ti da lla sua scuola: 

ricordi preziosi, ma non i soli, cui sia raccomandata la m emoria di lui. 

Infatti se anche ogni a ltra ragione mancasse alla fama dello Zanella , 

qu esta vivrebbe tutta quanta nei suoi vers i, ai qual i egli affidò la parte 
m igl io re d i sè stesso; gl i alt i pensamenti, i nob ili t11fetti. 

In mezzo alla pace della vall e di Ch iampo, fra il va rio spet tacolo 

de lla natura ove 
... al cor tutto è lingua e tace l'arte J 

abbiamo veduto crescere la lieta fanciullezza dello Zanella. 

Ho accenna to all'educazione lette raria da lui avuta nel Semin ario 

di Vicenza, ed ora giova ripetere che questa fu rigoroso.men te classica, 

anzi ristretta quasi del tutto all'uso Jel la tin o, che acquistav~1si in pochi 

anni dalle opere de' sommi scrittori e si faceva poi franco e sicuro me­

diante l'esercizio quotidiano del tradurre e comporre in versi e in prosa. 

Più tardi, consacrandosi alla p oesia, il Nostro seguì l'impulso de l c·uore 

e diede li bero svolgimento ali' indole sana e schietta del suo ingegno; 

nondimeno, per ciò che concerne la formél, i versi dello Zanella conser­

vano la traccia della prima educazion e lettera ri a del Seminario. L'am i­

cizia con Pao lo Mistrorigo lo invogliò sempre più all e ve rs io ni dai poeti 

latin i, ·lavoro d i ce·sello, condotto con pazie n te cura finchè rispondesse 

ali' eccellenza de i modell i, e gl i fu, come s'è detto , di gran g iovamento 

per giu ngere al pieno possesso dell'arte : d i qui g li venne purezza d i 

modi, venustà di frase, pe riodo vario ed elegante, dizione o rn ata, ma 

sobria, verso dign itoso, di squisi ta fat tura e quell'aura di soave arm onia 

1) Scritti vari, pag. 205-206. 

'
1
) Astichello, Sonetto X V!If. 
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che egl_i si è assimila ta dag li antichi, ma specialmente dal suo Virgilio ' ), 

con cm lo Zanella ha non poca somigl ianza per castità di pensiero, 

mitezza . d'intonazione, senso intimo della natu ra e pr'ofonda pietà delle 
umane sciagure. 

Tutti questi pregi furono vi-e meg lio svolti e perfezionati quando 

uscì dal Seminario, allargò i sti6i ' smdi, · conobbe più davvicino gli scrit­
tori g reci, allora molto negletti nelle scuole e con questi -affinò il gus to, 

educandolo agl i esempi d'u no stile sobrio e composto; che mantenne 
ra ie anche dopo le assid ue letture. di molti fra i p.oeti s~ranieri da lui 
al ta m ente apprezzati , come lo provano I~ sue magnifiche ,versioni. 

Lo· Zanella non è poeta facile, ·nè fon4ito· idi' vena rapida e larga, 
egli medita a lungo il soggetto, lo. vargheggia dentro sè, lo es2mina tutto, 

ne indaga ogni parte affinchè il disegno, ,.1bbi.a giusta misura, e si niette 
a scrivere intarsiando Il:. 

Pensiero con pensi; r, rima con ri;na ~). 

La bella forma è in lui qualche cosa di spirituale, che deriva dalla 

sua natura can dida e buona e risponde sempre all' ideà ·con cui è nata: 

qui ndi la scelta del metro che non potrebbe essere· ·p iù felice, perchè ci 

rn ette subito inn anzi il concetto fond amenta le del corhpuni inen to, ce lo 

fa sentire per me7,ZO de' suoni, i qllali, non meno deU3. paro la toccano 

l' ,u1ima del let tore, la lega no a q uella del poeta e suscitano nuove idee, 

nuo vi fantasm i. In ciò egli è davvero originale e noì-r teme confronti . 

Cald issimo ammira tore de l Parini, che do po Dante, ch iamava il pi ù 

efficace de' nostri poeti 3), non crederei Ji andar lontano 'dal· vero osser­

vando che lo Zanella, siccome ritrae gran parte dell'animo 'e degli 

interidimenti del gran Lombardo, così fra i moderni gli sta mol to dap­

presso nell'arte fini ssi ma del verseggiare, ·nei caratteri special i ,folla 

lirica e nella struttura della strofa. L a strofa pariniana sotto la mano 

de l poeta di Chiampo, se nza perdere il nativo vigore, ha de?osto al~unchè 
JI JJi. 

O summe vatu m, quo duce pri micus 

Recentiora rnonstr,a , nr(aria , :, e;., 

Fucurnque verborum per0!IUS 
lngenuam colui Canrncnam. 

Sis mi levamen temp us in ultimum ! 
Can11e11 aleaicu111 in ch iusa dell' Artìèl,ello. 

pag. 187 e 188. 

•\ 

?) Poesie, ediz . cit., pag. 370. 

s) Della Lette,·atm·a Italiana nell'ultimo secolo. Stud io di · G. Zàn'ellt Città di 

Cas tello, Lapi 1 8861 pag. 98. 
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çiella sua /asprezza, si è fatta più ·snella e ge ntile e di necess'ità risponde 
a concetti e s,entimen.ti nuovi, alcuni dei qua li indarno si cercherebbero 

nelle odi del Parini. 

Lo Zanella è poeta lirico per natura, procede forte e serra to, vuole 
il freno che lo corregga., nè molti, credo, g li stieno a 1petto nel m<1gistero 
del . verso. ,,I versi dello Zanella son tutti belli" diceva un giorno Ales­

sandro Manzoni 1). 

Quale parti to non sa egli trarre da lle stro fe co ntes te di quei sette­
nari Che furono cosi noiosamente maltrauaci da cert i romantici ? Quale 
ag ilità •e grazia non hanno i suoi quinari tanto invi liti nelle canzonette 

:;ircacliche? Quale potenz.t n.e' senari', verso negletto e mal conosciuto, e 
che lo Zanella ha condotto a meravigliosa pufezione? Non volgarità di 
cadenze o ritmo uguale per successione di accenti e partitura di sillabe, 
ma armonia ora solenne e lenta, ora fuggente in rapida foga a seconda 
dell'ispirazione che s'accende e colora nel movim ento della st rofa, quasi 
sangue che circola pe r entro le vefle e di ffonde il calore e la vira. La 
saffica ha nello Zanella movenza severa e profi lo spirante greca bellezza; 
a questa però vedo preferite le strofe dove i settenari si intrecciano con 
gli cndec.asillabi, offrendo qua e là al poeta come una sosta leggera in 
cui il pens iero non si posa, ma ripiglia vigore e prosegue il suo cors9 
per breve cammino, giacchè tale strofa, che nelle poesie del Nostro si 
ristringe fino a tre vers i, non va in nessuna oltre i sei. L'ampiezza 
della canzone liberJ., tanto cara a chi move i primi passi nel! ' arte, non 
ha mai sedotto lo Zanella che ne disdegna la inegl;)a le movenza, lu rima 
fortuita, il giro e rigiro del verso, per cui somiglia a serpe dilombato 
che ora si accorcia e ora si allunga : 

Chiudan argini angusti il proce lloso 
Vortice de' peHsier, tal che si volga 
Sul\' uman co re più posse nte~). 

E se abbia còlto nel segno, ce lo dirà il Carducci: 11 Q uando mai 
la poesia odierna aveva trovato un'ornamentazione di gusto così cor­

retto ? • . • Quando mai da molti anni la breve, snella, argutà strofe 
classica, era stata carezzata e liberata al volo con tanta abilità, fari lirà 

') D. Sebastiano Rumo,·. Della vira e degli sc ri 1ri di G. Za nell a. Ve nezia, Visen-
1ini 1888, pag. 10. - Pubblicazione importante per l' ot1imo indice degl i scritti dello 
Zane lla, il quale pochi giorni prima di morire, donò all' Ab. Rumcr la continuaz ione 
inedita. de!!'. Astichello. 

~} Poesie, ediz. cit., pag. 2 30, 
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e grazia ? D ei detrattor,i dell' aba te Zi:ln'ell a, chi ha •o chi troverà altrove 

ne.ll e rime d' o~gi lo. spirito liric0, che ondeggia circonvolget1dosi con un 

mite rumore d1. marina lon tana nel.le YO lute meravigliosamente delineate, 
marcate e colante della Conchiglia fossi/e ,?..,, 1). 

IV. 

A Giacomo Zanella, uscito di famiglia agia~a e gentile, nu lla sarebbe 
mancato di ciò che può abbelli re la vita e ap-pagare i desideri d'un cuore 
fe rvido e gl' ideali di una mente elevata ceffi' era la sua. Entrando invece 

nel sacerdozio, seguì la voce della coscienza e rutto si consacrò al mini­
stero della religione. Egli è il pellegrino che frà le ·ombre della' notte 
ascende verso _la patria ign ota al lume della iampada fedel e, datag li nel 

partire dalla madre pia. Spunta il giorno: la fiam ma illangu_idisce e 
vaci lla, talora è velata dalla immensa luce del sole e pare spenta, ma 

qmuido il sole è scomparso dall'orizzonte, torna a splendere il bel raggio 
che gli risch iara la via: 

Sereno avanza il passo 
Per l ' arià tenebrosa, 
F inchè su breve siisso 
Stanco la lampa ei posa ; 
Posa a tte ndendo il messo, 
Che lo rinnovi nel materno ampless9 1). 

La poesia dello Zanella senza punto appartenere al genere sacro, 

s'informa tutta di spirito religioso e dì schietta morale 'Cristiana, non 
già perchè .il carattere sacerdo tale, tanto profondo nell' uomo, abbia messo 
la su a impronta anche nel poeta e meno poi perthè egli'v'olesSè òbbedire a 
qualche disegno prestabilito, ma per effus ione spontanea della suarnàrura 

e per l 'innato bisogno d i dar vita col ve rso ~Ile 'ispirazioni 1del cuore. 
Acceso di vivo ardore per la sua fede, ne esalta i 1confo'rti,0 1ìe ~betYedice 

la dottrina che ruppe la catene degli schiavi, ne càn!a le sper8. nzC 

immo rtali, grido materno d i patria migliore, non lar-v'a I di b·a·mbinb che 
sogna. La fede gli rende il creato immenso tempio, d' amo. re,, lo ; toglie 

agli ozt codardi, lo sprona per sudata er~a a pa)Jpe [inop yqlgar.i; l? fa 
incrollabile ai colpi della sventura. Questa fede ,che Jla i benedetto le vele 

agli av i repubblicani e popolato di vergini soavi le tel~ di Raffaello, non 

1) Giosuè Carducci, Confessioni e , battaglie, Serie li. Roma, Somma'r'uga 1883, 
", 

pag. 43. 
1) Poesie, ediz. cit., pag. 167-169. 

J"f"'l•~ •' 1 I 



lo fa nè reo, nè stolto, nè vile o gli spegne il foco dell'arte che governa 
i suoi pensieri 1). Dal labbro dello -Zanella non esce mai parola ipocrita 

0 ispirata all'odio di parte; egli esalta la chiesa e la vuole madre e 
maestra dì religione, non focolare di basse passioni; è tetupo che si getti 
un velo sulle vergogne della cieca umanità, e che i nepoti placati piangano: 

.. !'ire, le pugoe 
E le colpe comuni e le sventure 
Che fanatica erinni in terra addusse ~). 

Oltre all'isp irazion e religiosa, la lirica dello Zanel\a presenta un 
altro carattere peculiare, di molta novità e bellezza, e che le dà un posto 
importante nel!' arte moderna . Il grande amore per la natura, accresciuto 
dal! ' abi to della meditazione, trasse la mente del nostro poeta allo studio 
delle più recenti scoperte nel campo delle scienze naturali e queste lo 
colpirono di altissima meraviglia che proruppe festosa, inneggiando ai 
miracoli della natura e alle conquiste della scienza. 

A comprendere come l'idea generata dalla scienza prenda vita e 
forma nei suoi canti, gioverà sapere in qual modo abbia avu.to origine 
la Conchiglia: ,,Il mio maestro - reco le parole di Pasquale Antonibon -
sorpreso dal plauso che si alzava da tutte parti d'Italia intorno alla sua 
Conchiglia, mi nar rava un dì colla semplicità che era ne' suoi modi: Un 
bel giorno d'autunno mi è venuto desiderio di fare da Chiampo un ' escur­
sione sui monti Lessini. Vidi qu el mon do morto, sepolto sotto l e onde 
sabbiose di un mare sconvolto, o sotto i frementi sussulti della terra in 
battaglia. A Boka raccolsi una stupenda conchiglia fossile, che portai 
meco. e posi sul mio scrittoi o. Passarono molti mesi, quando una lieta 
sera, il mio spirito si sentiva t ra tto a vagare per gli spazi lucenti della 
poesia. Entrai nella mia cameretta ed il mio sguardo si posò sulla 
conchiglia. Gli . studi, i ricordi si affollaron o, turba festosa, nella mia 
mente, ed il verso spontaneo mi sgorgò sulla carta, senza correzioni, 
senza peqtimenti, senza fati ca. Eppure quel canto - prosegue l' An­
tonibon - vivrà sui culmini de ll' arre, come !u conchiglia fossi le sta 
perpetuo monumento delle evoluzioni terrestri sulle ve tte dei m on ti w 3) . 

La Conchiglia fossile, come è la prima di tempo, cosi racchittde 
in qualche parte alcuni dei germi, onde si svolsero le altre poesie di 
argomento scientifico, nelle quali l'autore non descrive i vafl periodi 
geologid e i ta taclismi primordiali che mutarono faccia alla terrn, ma 

1
) Poesie, ediz. cit,, pag. 5o, 9, 1 oo, 1 o, 63. 

"l) Poesie, ediz. cit.1 pag. 356. 
3
) P. Antonibon, op. cit., pag. 20. 
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li accenna co n rap idi toc~hi , ne colorisce lo spettacolo portentoso e in 

mezzo a quelle ~rea.ne vicende, solleva il lettore e lo trasporta lontano 
lontano nelle reg10111 dell'infinito, perciocchè l'oggetto della scienza 110 ,~ 

g li par capace di poesia senza farvi campeggiare l'uomo e le sue as­
sion i e risalire alle u ltime cause, che lo Zanella trova tutte ordinatepnel 

volere e nell'opera della mente creatrice. Quantunque le marmoree volute 

de~la con_chiglia p~rtino im_pressa la storia della terra nel lungo corso 
de1 secoli , ques~a e ancor giovane ; l'uomo, divino straniero, uscito ap­

pena ~alle n~an1 dell'_ Artefice, occupi la stanza preparatagll dai fati dopo 
tante 1mman1 tenzoni; a ll' ombra di santo stendardo proceda infaticabile 

verso la mèta eccelsa de i nobili affanni, combatta e vinca ; ·verrà il giorno 

della libertà e della redenzione. Quest'ode piena d'amore e di speranza 
per l'età nostra si chiude con l' imagine grandiosa de lla terra che veleggia 

nell' im men so mare dell'essere finchè arrivi al porto: 

CoD?,piute le soni, 
Allo·ra de' cieli 
Ne' lucidi porti 
La terra si celi: 
Attenda su l) ' àncora 
Il cenno di vino 
Per novo cammino 1

). 

Lo Zanella esulta, pensando ai trionfi sempre maggiori dell'ingeg no 

umano in lotta c0n la natura. L'u omo è sceso sulla terra nudo, ma 

pensante: se p rovvido nume a lui aveva negato l'artiglio del leone e 
del falco , gli splendeva inn anzi il raggio de ll'antiveggenza e del consi­

glio che supera ogni arma; con questa è d,iventato ,,delle cose pacifico 

signore1.1 ed ha vòlto lo spirito infatica to di cielo in terra ad esplorare 

nove corse e nove contrade. La natura ormai , d~na al vincitore quanto 

racchiude nel suo grembo e gli lascia in mano il freno delle sue forze 

onnipoten ti 1) . , 

Corroso <.fagli anni crolla intanto quell'antico edifizio di servi e di 

signori; si fanno uguali nella famiglia e n,ella società i diritti e i doveri; 

i latifondi che il cenobirn abbandon ava alle pecore lussureggiano ora dì 

va r ia m esse, inaffiati dal libero . sudore dell' operpso villaoo, ~che non è 

m eno probo se sappia leggere qualche buon lib.ro all' ~çcolta sua fami­

gliuola. Vie regali menano alle città pill lontane i fraterni "commerci; 
dovunque è un insolito splendore d' art i e d' industrie, <lacchè fe rree 

1) Poesie, ediz. cit ., pag. 26- 29. 
1) Poesie, ediz. cit., pag. 49, 9, 52 e 53. 



spole e leve· fo rmidabili 
Al braccio umano nlle l'iàr fatica, 
Addoppiando i! lavor. Su poderose 
Aie dì foca contine nti e mari 
Corse cu pida indust ria: alla parola 
Diess i il vol o del la mpo; e co nve nuti 
A banchetto co mun da tutt i i ve nt i 
Vari di volto e d'abito i morta li 

La prima volta si gridàr fratelli l 

Il Mediterraneo e l'Eritreo hanno confuso ins ieme le loro onde, 
l'Eu ropa lieta de lla Fede, che comprende in un abbraccio i potenti suoi 
popoli, è già sali ta verso il cheto splendore d' un dì prom esso e to rna, 
adu lta d' arti e di scienze, nella terra del Sole. Qui al poeta sorride una 
vis ione serena : l'Asia risorta e affrate llata con l' Eurof>a : 

Vieni ! dell 'aureo Ga nge i do ni apporta 
Al severo Occiden te, e gli estri anti ch i 
In noi colla gagliarda aura co nfo rta 

Del tu o Val mic h i. 

No i J i compasso armati e di quadrnnte 
A' tuoi lidi verremo; e fia l'oltraggio 
Ulto del vero e le catene infrante 

Del tuo servaggio, 

Quando sotto le palme e fra gl i amo mi 
Noi moveremo insieme ed alla folta: 
O m bra odorata inse gneremo i nomi 

D' Humboldt e Volta ~). 

Come ho detto a suo luogo, lo Zanella saliva nel 1867 la cattedra 
dell' Universi tà di Pad ova. In quell ' anno appunto, leggeva con 1agrimc 
al Fogazzaro il suo Mi/t on e Galileo, appena scri tto 3) . " Il soggetto -­
come dice l'autore - mi parve opportuno ad esporre alcune idee sulla 
religione e sulla scienza, che alt rimenti non mi sarei avventurato a mettere 
in versi " 4) . Ora chi cerchi un po' addentro le pagin e del Nostro, si 
persuaderà che l'arte sua tanto più brilla, q uan to più si accende al fu oco 
dell' affetto, e che lo Za nel\a idoleggi a nella sua mente e canta col bel­
lissim o verso ciò che spontan eo gli nasce C gli prorompe dal cuore. E 
dal cuore gli venne questo poemetto, in cui mi sarà agevole d i ril evare 
quale accordo egli desiderasse fra la rel igione e la scienza , e quale offici o 
volesse riserbato' alla poesia. 

1
) Poesie, ediz:. cit., pag. 55, 56. 

2
) Poesie, ediz. cit. , pag. 14 1, 142. 

3) A. Foganaro, op. cit.,, pag. 17. 
4
) Lettera di dedica a F : Lampertico, op. cit., pag. X. 
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L'Esule d'A rcetri, dopo aver confessato .all'ospite poeta che le età 
venture non gli daranno la palma d'invitto, ma che gli sarà giocondo 

addormentarsi nella Fede de' suoi padri, commentando quasi la sentenza 
dell' Allighieri : 

S iate con tenti, umana gente, al quia 1). 

torna a ripetere che la Scienza non può spiegare ogni cosa ed esclama: 

... Dall' audaci inchieste 
Che di qua dall' avel non han risposta, 
Tempo è ben che si tolga, e d'entimemi 
Più non faccia tesoro, a cui suggello 
Legittimo non pose esperienza, 
P11ragone del vero. Allor ch'io venni 
Ne'suoi giardini, a me disse Sofia: 
Figlio, del mondo le riposte origini 
Non ricercar; nè a qual lontano termine 
L'universo si valva; impervie tenebre 
All'uma·na ragion, quando la ti.accroia 
La Fè non alzi e l' atro calle illu mini. 

Prosegue Ga lileo a narrare i trofei preparati alla Scienza nel suo 

cammino trionfale: 

.. . .... Di sue conqui•src 

Il mortai tuttavia non ìnorgogli; 
Nè sè creda alle cose un ico sire, 
Unica legge e fine . I monti adegui, 
Misuri i mari: annoveri le steile: 
Ma dì non sia, che baldanzoso usurpi 

Trono non suo . 
. .. ed ebbro 

Di miseranda insania: è mio lo scettro, 
Sciami, del mondo: alfi.n me\ rendi, Jddio~. 

In questo punto il futmo cantore del Paradiso Perduto, come chi 

affenc1 un' imagrn e luminosa, 51 lev,1 m piedi e mamfesta 11 suo disegno 

ali' afflitto filosofo: 

1) Pu,.g. lll, v. 37· 

... ove pur .fosse 

Che rigida sdenza, a' corpi intesa, 
L'a lma obbliasse: ri prendesse i regni 

Atei la carne: le robuste fedi, 
I magnani mi istinti e le speranze ' 
Immortali del! ' uomo orrenda piena 
Di to~bidi marosi travolgesse: , · 

Conservatrice del superno foca 
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Che \' avve nir rallumi, arca d i Dio, 
Sul tetro ~bisso Poesia galleggi; 
E alle giovani stirp i, che redente 
Scen don dal monti! a rip igliar gli fllberghi, 

L'antico ,•er, che g!i avi tralignati 
Ebbero a sche rno, un'altra volca impari 1

). 

Cosi pensa il nostro poeta; questa è l'idea fo ndam entale che anima 
tutti i suoi versi. Se dunque l'entusiasmo per i progressi della scienza 
e della civi ltà furono per lui a rgomento di vera ispirazio ne, di vera 
poesia negli ann i più vigorosi ; doveva essere altrettanto grande la t ris tezza 
che lo assalse e il terrore che più tardi lo vinse, allorcbè seot) offese 
le sue credenze di sacerdote coscienzioso e di uomo pio e timorato. 
Sono un'eco del cuore le voci di profondo affanno con coi nella Veglia 
aveva ·chiesto a sè stesso: ,, Che so n? che fui ?'' e si era ribellato alle 
nuove dottrine che in nome della scienza gli negavano 

Una patri_a superba oltre le stelle 

e gl' insegnavano le vìe per le quali la specie umana si andò giù giù 
trasmutando dagli uranghi progenitori !l), 

Lo ZaneHa, anima delicata e sensibi lissima, non ebbe la forza di 
rimanere calmo spettatore innanzi alla teoria dell'evolu zione, non potè 
mirare senza turbamento il mistero delle cose e· la lotta Ji tanti opposti 
principi in mezzo a cui viviamo: 

Come nudo augel!ì n, che in notte oscura 
Gittò dal nido la burrasca, io giacqui i 

E dell'anima il cruccio e la paura 
A Chi felice la creò non tacqu i. 

Chi sei, voce gentil? Prostrato ali ' ara 
Io sto vegl iando: intorno archi ed avelli 

La solitaria lam pada rischiara, 
E tu presso mi vieni e mi favelli,. 

O fo rtunata l'anima, che intende 
Del Signore la semplice parola 

Che le vien dentro susurrando; e prende 
Dal labbro eterno il detto che consola! 

F onunato l'orecchio a cui no n giunge 
Vano rimbombo di -terrestri eventi ; 

Ma del!' eterna verità, che !unge 
No n è mai dagli umili, ode gl i accenti ! 

1
} Poesie, ediz. cit., pag. 364, 366-· 368. 

~) Poesie, ediz. cit. , pag. 122-124. 



E fortu nati gli occ hi allo splenJore 
Ch iusi del mondo, e notte e _giorno apert i 

Nell e dense caligini del core 
Di Dio gli arcani a co ntemplar scoperti! 

Pace Jomandi? De' tuo i se nsi, o figlio, 
Ch iudi la porta: così so l ti Hce 

La voce udir, che con sotti l bisbiglio 
Fassi ali' oreccbio de' gementi e dice: 

O anima affan nata, io la tu a pace, 
lo lfl. tua vita, Nel mio sen raccolta 

Quel che l'altera tua ra gion ti tace, 
Del tuo Signor sommessame nte ascolta 

No n sa i tu sok cosc;i e.sser l' eterne, 
J,'a ltre menzogt1a? 1). 

Ho recato buona parte di questa lirica scri tta ne l '72, quando lo 
Zane Ila era Rettore dell'Università, perc hè qui mi pare segnato il punto 
sommo della tristezza che già un anno prima gli facev a scrivere: 

lo fremer la bufera 
De' navi tempi su! mio capo ascolto; 
In paurosa sera 
Veggo il passat o ruinar sepolto 1 ). 

Il titolo stesso ,, Dopo una lettura dell' lmitar_ione di Cristo"' denota 
la rngione dello sbi gottimento del poeta, che troppo si era lasciato abba­
g liare dallo splendore del secolo e che ora solleva la mente ali' evangelico 
in vi to : Ego sum via, et veritas, et vi ta. Qui infi ne /è il primo grido 
della lunga battaglia dalla quale egl i uscì come uomo ·che 

d'anni gravato e di sventura 
Spezza la lira e ne l profondo oblio 
Dell' uni verso, og ni spera nza e curi\ 

Ripone in Dio 3). 

V. 

L'arte è per lo Zanella cosa aristocrat ica: la sua poesia move 
dignitosa e co mposta sotto le magnifiche pieghe della veste greca e 
romana, ma non per questo è meno vivo e potente nel nostro poeta 

1
) Poe$ie, ediz. cit., pag. 127-118. 

~) Poesie, ed iz. cit, 1 pag. 94. 
:;} Poesie, ,:diz, çit,1 pag. 252. 

·\ 
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J' amore agli uomini tutti, senza eccezione, ed il bisogno di con fortare 

con buone e consolatrici Parole gli umili, g li afflitti e quanli vivon o 

Ne lle negre offici ne, a cui la pialla 
E !' incu de sonante ~ brando e trono 

e che se non ebbero la cuna circondata di stemmi e di porpore genti­

lizie, non dovranno tuttavia vergogn arsi e chinare il volto, 

Chè vostra nobiltà pura rifulge, 
Scabri eroi de! lavoro, a cui le m ani 
Mai non gronda ro di fraterno sangue 1

). 

Chi fra i moderni ha cantato il b.voro con più gentilezza ed affetto, 
nobilitandolo con idee di vera carità ? Sorge il sole, la luce s'insinua feconda 

ne ' germi, 
Natura il convivio 
P repara a'viven ti. 

Del ra gg io viv ifi co Compagn i! Spontanei 
industre rivale Voliamo al lavoro: 
La r ud e materi a 
T rasform a il mortale; 

La mano che doci le 
Consente a!l' idea, 
Seconda ne' secoli 
La ma n di Chi crea. 

I! tempo precip ita, 
li tempo ì:: tesoro; 

Tesoro che d' ozio 
Lo sp irito affran ca, 
S'addoppia a' m ag nanimi 

Usato no n ma11 ca 2
) . 

Ma il lavoro abbia legge e governo da una savia economia che 

giustamente lo comparta, equamente lo re tribuisca. È veneranda la po­
vertà di chi lo tta ind arn o cont ro i colpi della fortuna, m a se è fi glia 
dell ' ignavia e della 

Losca ignoranzn che squ all ore ed oz io 
Copre col manto di virtù ce leste, 

conviene fu ga rla con fe rro e con fuoco com e un serpe mortifero, perchè 
il lezzo che contamina le m embra si apprende an che allo spirito invi lito 

e togli e ai padri ogni cura dei loro fi gli uo li. 

:)-IOltl I ',r 

, t:>·n~ J!•, 

.,)O'J 01; 1, 

Lode all 'età che mi g liorando il vitto 
E la veste e l' albergo all'umi l volgo, 

L 'alme ancor ne mi glio ra; e fra le gioie 
Di cheto casa.lingo paradiso 

GI' insegna abbominar bische e taverne 3). 

1
) Poesie, ediz. cit. , pag. r 16. 

1
) ' Poesie, cd iz. cit., pag. 151, 153. 

3
) Pòesie, ed iz. cit. , pag. 58-60. 



Per buona fortuna è caduta la barriera che troppo a lungo separò 
i nost1:i poeti t i nostri scrittori dalla vita di ogni ,giorno, nè tutta bella 
nè tutta brutta, piena di bassezze, di travagli e di colpe, ma ri.cca pure 
di fatti egregi, _di c0nforti g~nerosi, di nobili esempi. Oggi il poeta mira 
e studia da vicino questa povera fam.iglia umana; pe ritrae per .quanto 
può, e non con la fantasia, i vari µspetti; vive ip mezzo ad essa: ne 
interpreta il bene ed il male, le ~ioie, i dol9ri; ciò servirà a qualche cosa. 

Allorchè Giuseppe Guerzoni alzò in Parlamento la voce contro il 
mercato dei fanciulli degli Abruzzi e delle Cal~brie, menati attorno a 
cantare e suonare per le vie di Londra e di Nuova-York, lo Zanella 
compose Il Piccolo Calabrese 1), dipingendo la vita orribile di quegli 
infelici, tormentati da crudeli padroni, e invocando la fine di tanta 

vergogna. 

Gli ospizi marini gl' ispirarono una delle più belle fra le sue liriche. 

Egli, che amò tanto i fanciulli, non poteva mirare senza pietà i poveri 

scrofolosi 
Di fasce cruente 

Il collo ravvolti; 
Progenie dolente 
Da' tumidi volti, 

che tremando chiedono salute alle ond,e. del mare, nelle cui ampie cor­

renti una vita .gigante freme, turbina e anela di uscire, laddove 

Noi, pallide schiatte 
Che affanna i.l pensiero, 
CQe assidua combatte 
La sete del vero, 
Noi frnnte nel\' ansia 
D' eccelse riscosse 
Abbiamo le posse, 

L'impeto 1iriço tocca il sommo nella stupenda strofa, che non ~i 
può leggere se,nza un fremito di a.mmi razione: 

Tu, · mare, disserra 
Il grembo materno; 
Tu svecchia la terra 
Tu, giovane etçrno; 
Sommergi, ritempera 
Nel\'onde !ustrn\i 
I.e razze mortali~). 

1) Racconto di G. Z., Firenze, Barhèra 1871, 

'1) Poesie, ediz. cit,, pn~. 211 - 213, 
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Ecco un• alt ra scena mirabile per contrasto di tinte. L'autore è a 
Ree.caro.: ode per tutto all'egro cicaho di donne eleganti e di giovani 
allegri, che vuotati i bicchieri colmi del! ' acqua salub re, siedono' negl.t 
ombrosi recessi o si disperdono in liete corse sui monti. Ma alla sern, 
mentre le sale echeggiano di musiche e le danze fe rvon o rumorose, 

Di timide vi!lane emunti aspetti 
Ch' egual miseria aduna, 
Per la selva passar vede la Luna . 

Han I' opra in man: bisbiglia 
Le preci giornaliere 
Coll' egra madre la robusta fi gli a; 

Alla sfinita suocera il bicchiere 
Empie la nuora a l fonte 
E le ras ciuga col grembiul la fronte. 

Dalla vegliata grotta 
Sgorghi, o pi a linfa, egua le, 
Quando bol le il meri ggio e quando annottai 

Nè, come crudel rito è del mo rta le, 

Il refrigerio amico, 
Che al potente abbondò, neghi al mendico 1

). 

Innamorato di Virgilio, che prima di cebbrare Enea e le glorie di 
Roma, era giunto al sommo dell'arte cantando i dolci cam pi e le sante 
fatiche degli agricoltori , il nostro poeta saluta con vers i d i virgiliana ele­
ganza i t'elici vigneti e i pingui maggesi d' ItaLia, esalta la varia ricchezza di 
questo giardino di natura, ove col dattero il pomo alpi1z matura, e poi 
si volge con accento accorato agl' improvvidi contadini che fuggono dalla 
patria e avventurano sè e le loro famiglie n!ti pericoli dell'emigrazione. 
L'Italia, o poveri illusi, ha tante terre incol te ch e aspettano il vostro 
aratro e la vanga, mutate, mutate consiglio! Vane parole; egli stesso 
dovette ricreder.Si ben presto, -come si ve.de nella Risposta d' un contadino 
che emigra . Andrea, g ià fittaiuolo, su_l punto di partire co' suoi, confuta 
sogghignando le ràgioni del poeta e in iono di sdegno g)• indica le cause 
di questa crudele neces;;;ità. Nessun componimento dello Zanella contiene 
pens_ie ri così foschi e un linguaggi'o così disperato 2) . 

Anche altrove sentiamo questo in.finito pianto delle cose umane 3) . 

La guerra del settembre 1870 tra Francia e Prussia lo fa ceva pensare 
con raccapriccio alle rive del Reno, brutta te d i sangue; là distrutte dal 

') Poesie, ediz. cit., pag. 23-25. 
1

) Poesie, ediz. cit., pag. 68-77. 
i Poesie, ediz. cit., pag. 230. 



fuoco le fa tiche dei coloni , ridotti in cenere opi fici, poco prima fiore nt i 
di ricch e indu strie; vedove ed orfani che mendi cavano un pane. Ben 
alt ro a veva eg li creduto e spernto ! 

Sogna i. Vedea matura 
Per flor ido sentiero 

Movere inc ontro al vero 
Umani tà sicura. 

Sogna i spenta og ni lite 
D'appressi e d'oppressori ; 
E le alterne ferite 
Chiudere età migliori; 

Avrebbe vo luto cangiare di spoglia, ge ttar via la maschera umana, dim en­
ticarsi d' esser uomo: 

Dam mi , o cielo , che ig nori 

Di che stirpe io proceda! 1). 

VI. 

Giacomo Za nella era co nvin to che "religione e libertà posso no 
accordarsi insi erne e che amare la patria era segui re un ordi namento di 
Di o, perchè nella patria è grandezza e nobiltà di pensieri, ne lla servi tù 
ba ssezza e depravazione di cuore" 2) . Sorto da tale radice, l' amore di 
patri a si fece in lui sempre più saldo, nè mu tò per avversità o pericoli , 
di venne an zi vi rtù pari alle altre, di che era adorno l1 animo suo, ma 
una virtù modesta, un dove re sentito e adempiuto con rel igiosa osser­
va nza. I versi ispirati ali' idea nazionale ri fle ttono candi dament e la fede 
sicura in una patria libera e fo rte; accompagnano il ricordo delle -vicende 
traverso le quali ella si fe ce grande e riprese il suo posto fra le nazioni; 
leva no i voti, augura ndo che le future sch ia tte sieno sa ne e vi ril i, s' in­
fiammino a fort i esempi', racLolgan o il portentoso retaggio dei padri, 
fuggalio gli ozi in feco ndi e volgano l' ingegno perchè duri semp re alla 
pa tria il no me di for te e d i gen tile 3) . 

Ndle poesie de llo Za nella religione, uma ni tà, patria: affe tti che egli 
deriva da un solo principi o, si co mpongono ad uni tà morale e si allar­
gano crescendo di potenza e d 'idea le bellezza , epperò co n quello della 
patriH si collega l'amore della fam iglia, che ben fu det ta la patr ia del 
cuore, e germinano anLora g li alt ri senti menti che più or~or~~o l'uomo. 

Il nostro poeta ci present.i l' imagi ne de lla fa migli a in due quaàri. 
Qu i un vecchio contadi no, il quale rivive ne' fig liuoli e nei nipoti e che 
sp ande il suo cuore tra ; fa nciull i in festa la sera di Ceppo ; lì un vecc hio 

1
) Poesie, ediz, ci t., pag. n 4-n9. 

1 ) r.tacomo Zane/la, discorso \e1to ne ll a ca tted ritle d i Vicenu. ecc., loc, cit. 

:T) Poesie, cd iz. ci t.1 png. tG3 . 



celibe che ba divorato la vita fra venali amori, ed ora solo nel suo dolore, 

combattuto da ree memorie , sfoga l'alto cruccio in empì motci e narra 

i suoi mali ai sedili della casa deser ta. 

O natura, natura! Alla tua legge 
Ben saggio è chi si arren de; e d'uno sche rmo 
Amoroso i caduchi anni protegge! 1

) . 

E così molto tempo dopo in un'ode, che tocca la maggiore disgrazia 

de!la sua vita, lo Zanella ripeteva: 

Misero, credi, appieno 
Colui non è1 cui resta 
Un focolare e un se no, 
In cui piegar la testa, 
Qua ndo i .cor i più dura 
Perco te la sventura 2). 

Il compon imento per nozze, antico malanno delle uostre· lettere, 

egli lo sa nobi litare con pensieri gravi e gentili che tolgono la sol ita 
volgarità del tèma e lo rendono pregevole per sè stesso come opera 

d' arte. Vi campeggia la lotta segreta del cuo re femminile, agitato da 
vari moti, la letizia presente, l'. angoscia dell' avvenire, il sorriso e la 

lagri ma, la santità del rito, il sentimento de' nuovi doveri e un'aura di 

conforto che solleva e consola. 

Se narra gli affanni e le ansie, oppure le gioie del cu ore materno., 

lo Zanella u ova accenti di vera pass ione e come nel Piccolo Cala/;rese 
descrive con insolitu robustezza e potenza lo strazio di Maria, allo rch è 

il brutale marito, dopo averle venduto il · figliuoio, le vo rrebbe togliere 

di casa anche la figlia; altrettanto è da ammirar~i qu esta scena che ritrae 

in lieti colori la felicità di una gentile poetessa vicenti1rn, Elis~ De Muri 
Grandesso: 

O nata a' serti multiformi, Elisa, 
Fior non saresti )'.>i"ù carO nè ·vago1 

Che quando !!,' rai di cheta lnmpa assisa 
Lascia ndo in breve oblìo Fedro e Tibul lo , 

Ansl9sa solleciti coll'ago 
11 giubbere\ promesso al tuo fanciullo 3). 

È forse m eno viva e parla.nte la figura di quest' a ltra madre ? 

D' q no sta117.in nel I' ,mgolo romito 
Presso una culla tacita seduta 

Porti a1\e !abbra so rridendo il dito. 

1
) Poesie, ediz . cit., pag. 173-!]5. 

1
) Poesie, ediz .• cit,, 243. 

3) Poesie, ediz. cii., pag. 67. 



Coli' altra mano una cortina- levi; 

E con tripudio, che a fa1ica premi , 
Mi mormori in sommessi accen ti brevi : 

Questo giglio non val mille po€mi ~ 1). 

33 

Oltre gli affetti che santificano la donna e la famiglia, hannO nelle 
lir iche dello Zanella culto sincero ed amoroso quelle vì rtù domestiche, 
molte volte sconosci ute al mondo, ma che forma no la base d' 0gni 
morale educazione e preparano alla sodetà uomini onesti e probi cit­
tadini. Sono tutte ìspirazioni miti che rispondono alla sua natura, pensieri 
·semplici che talora paiono consigli e ricordi pat·erni' o saluto di persona 
carél, che si allontani sospiràndo. · Primeggiano fra queste le odi Alla 
contessa Giuseppina Ag'anoor, Sopra un anello, A 1\1aria Aganbor, 
Madre un'altra volta; g•ti sciolti Timossen a, inoltè' pagine del Picéolo 
Calabrese e alcuni passi del racconto Edvige. 

VII. 

Un· poeta come lo Zanella doveva senti re il bisogno di conoscere 
le letterature straniere. Dopo alcune versiotù bibliche, lavoro giovanile, 
che rendono acconcia mente lo sti le robusto e colorito della poesia· orien• 
tale, egli si pose à tradurre dai classici latini e greci, e i vari saggi ·che 
ne pubblicò, sono un modello di • insuperabile leggiadria e d' eleg3.nza, 
congiunta a profondo sentimento dell'arte antica. Teocrito, principe 
de' bucoHcì, autore difficil.lssimo, perchè in esso parra la stessa natura, 
fu da lui studiato a luogo e tradotto in versi, che se non re"ndono 
sempr.e la rara semplicità del testo, fanno tuttavia della sua una delle 
più bell e versioni che finora possediamo 2). Ma lo · Zanella che avevà 
segtiìto con attenzione il meraviglioso cammino dello spiri to umano nel 
nostro secolo, non potevasi contentare degli antichi soltanto, laonde si 
act::ostò ben presto anche agli scrittori moderni, e, come nota il Fogaz­
zaro, ,., n' ebbe una scossa elettrica, una luce, una commozione mista di 
stupore e di sgomento" 3) . Studiò con particolare 'affetto i poeti inglesi. 
Una certa affin ità d'indole e di sentimenti lo trasse a cercare fra gli 
scrittori di quella nobilissima letteratura Oli viero .Goldsni ich 11 che · lo 
faceva correre col pensiero al Manzoni« 4) ; Tommaso Gray ,,parco 

1) Poesie, ediz. cìt., pag. ·217: 
1) Tcocr'ito, Jdillì tradotti, Cittri di Castello·. Lapi; 1886. 
a) A. Foga,HarO, op. cit, pag. 13. 
~) G, Zanella, Della lett. ital. nel\' ultimo secolo, ediz.· dt., pàg. 27. 



tessitore di versi, ma quanto parLo altrettanto squisito e meraviglioso 
,:ompositorea 1 ; Roberto Burns ,,cresciuto fra le greggi e gli aratri, che 
can tava l'amore e la patria, come non furono nrni cantati dopo Saffo 
ed Alceo"; Alfredo T ennyson ,, il poeta laureato della nazione, del quale 
non c'è un verso che non porti l' im pronta di un'anima gentile e digni­
tosa" ed Enrico Longfellow ,,il poeta più caro ali' Inghilterra per quel 
senso morale che informa tutti i suoi versi, e che nel ritrar re gli aspetti 
della natura è grande e maestoso come le fiumane del suo paese"'.!). 
Lo Za nella volse in italiano alcuni componimenti di questi scrittori e 

cosi pure del Wordsworth, del Collins, del Burton e della Felicia 
Hemans, toccando tale eccellenza che basterebbe a procacciargli fama 
di poeta, anche se nulla ci avesse lasciato di suo. Egli, interprete giu­
dizioso e sottile, traduce liberamente, perchè non crede dover essere la 

fedel tà il principale requisito d'una traduzione poetica, opera d' arte per 
sè stessa, in cui bisogna proporsi prima d'ogni altra cosa il diletto dei 
lettori, che non si ottiene con la fedeltà, ma con la bellezza 3). E le 
bellezze del testo splendono di nuova luce, anca le meno palesi e le più 
riposte, perchè egli le lumeggia con grande maestria e le dispone in vaga 
fo rma nelle sue strofe, che per intima fusione di concetto e per facile 
movenza di verso e di rima procedono franche, come fossero opera ori­
ginale. Poteva il nostro po eta penetrare meglio nel pensi,er.o dello 
SheUey e far sentire con maggiore efficacia le melanconia che opprimeva 
quella grande anima, allorchè scrisse le Sta nte in tristerr.a presso Napoli', 
o l'inno Alla bellez1,a fotel/ettuale, ove piange ,, di leguato dall'universo 
quello spirito della Bellezza, che del suo divino colore tingeva tutte le 
cose ?1:4 4) . Non s' è egli levato a volo sublim e nella traduzione del canto 
Ad un' alJodola, ,,il canto più spirituale , più etereo, più veramente. poe­
tico, che possa uscire da labbro mortale?" ~). 

VIII. 

Giacomo Zane11a passò i suo i ultimi anni fra il verde d~i campi, 
con tento di aver fatto ritorno alla libera natura, donde g li erano venute 
le prime ispirazioni. 

1
) G. Zanella, Paralleli letterari, ediz. cit., pag. 182. 

·') G. Zanefla, Della lett. ital., ediz. cit., pag. 28, 36, 37 e :i8. 
3

) G. Zanella, Paralteli letterari, ediz. cit., pag. 80. 
"') Op. cit., pag. 263. 
5

) Op. cit., pag. 271, 



Un a vil lt.:tta fabbr icai, <.:hc appen a 
Qu indi ci indri si dilata in fronte, 

Ricca, più che di suol, d'aria scre mi 

E d i largo , poe tico orizzonte. 
Qui rici de l I' A!pi la nevosa schi ena 

Che vien di monte degrad11ndo in monte; 
Quindi il cheto Astichel d ' argentea ve na, 
r: tinto in rosso sov ra i' acque il ponte. 

Datur fzÒra quieti in bronzo impresso 

S ia su l fronto ne. È di Virgilio il verso 
Là nell 'Eneide, ove dal Sonno oppresso 

Palinuro ne mostra in mar sommerso . 

Naufrago 11nch ' io de l mondo e di me stesso 
Possa qui ber l'obblio dell 'u niverso ! 1). 
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I sonetti dell' Astichello sono po esia li mpida e fresca, come le 

acque che le han no dato il nome e al pari di queste riflettono i vari 
aspetti de l cielo e delle sponde ch e bagnano con placido corso. In 

questi versi ispirati dal vero lo Zanella infuse tutto il suo amore per la 

natura, onnipossente, antica, madre immortale delle cose e vi spiegò 
insieme la profonda amarezza del\' anima stanca di sognare e convinta 
che al mondo non v'è tesoro, che d'un campestre asil valga la pace'!.), 
Da questi due elem ent i egli trasse e compose l'opera sua più perfetta . 

Se volgo le pagine de ll' Astichello, mi trovo innanzi ad un mondo 

minuto e vedo tra pianta e pianta il poeta che segue co n l' occhio la 
cingallegra in tenta a fabbr icare i l suo nido, l'insetto che ronza, i l gallo 

che assale e respinge il falco , la spoglia del serpe che tremola entro un 
cesp uglio di spine., la farfall a, la fo rmica, le api , la passeretta posata sul 

cor_n o del bove sdraia to a ri posa re, la ro ndine che a colpi di becco 

uccide la cicala, oppure ascolto col poeta il gorgheggio dell' usignuolo, 
lo strido del gùfo che saluta la luna o miro le lucci olette erranti lungo 

le s iepi, e lo sento esclamare: 

Più m' atternpo e più caro ognor mi torni 
Mi nuto mo ndo 3

) • ••••••••••• 

Ma dalle cose p iccole move a lle grandi , da quegli umi li aspetti s i 

innalza a idee universali, non è a maggior pompa indifferente o cieL'o, 
segue i!lvece il senso squisito che ha in sè della natura e dell'arte e così 

dà vita e mo vim ento a una lirica tutta verità e schiettezza. Quanti bei pen­

sieri n on prende dai fiori e dagli albe ri lo Zanella , ilU tore della famo sa ode 

E'goisino e carità? Quante pitture vivacissime, descrivendo gli animali? 

1) Astiche/!01 ed iz. cit., pag. 9. 
·1) Op . cit., png. 1 :i e 105. 
:' Continua:;Jone dell' Astiche/lo . Nuova Antolog ia1 fase. XIX, t, 0 ottobre 1887. 

Son. XXIV, pag. 497· 
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Contento di aver tratto all' aperto e di seguire la Natura che per 
sentiero fresco di fiori lo guida a' suoi vergini fonti '), egli vive assorto 
in essa e lascia cadere la polvere sui volumi de' poeti antichi, un d·1 
tanto cari. Non odia la socie tà, ma la fugge; la scienza umana gli pare 
cresciu ta in orgoglio e talvolta gli vengono sulle labbra parole di sar­
casmo; nel fischio della vaporiera che !'ompe l' alta quiete dei campi, gli 
pare di sentire uno scherno per il colono, che curvo e trafelato chiede 
l'annuale tributo alla gleba, e per sè u n saluto di protratta ironia; ma 

eg li tosto si ricompone e torna all'arte che lo conforta d'ogni disinganno 
e lo solleva dalle miserie terrene: 

Molto ciel, . poca terra e d'aria e sole 
Un to rre nte vorrei nella mia stanza; 
Dell'aquila le penne e la fragra nza 
Vorrei de' fiori nelle mie parole: 

Fiori non colti in queste basse aiuole; 
Ma fo rme alate, d' immortal sostanza, 
Chiuse in un ve], del ve lo a somiglian za 
Che le venuste avvolge attiche· fole. 

Esser vorrei l'allodola, che ascende 
Ilare i cieli , e si travolve e gira 
Sotto le nubi, che cantando fende; 

Che se del nido amor quaggiù la tira, 
Dopo breve dimora il voi riprende, 
Ed a' suoi cieli ripentita aspira 1) . 

Giacomo Za nella nell'Accademia di Belle Arti in Venezia, trattando 
di Andrea Mantegr.a, finiva il suo discorso con queste memorabili parole, 
nelle qt,J,ali io vedo intera l' imagine del nostro poeta: ,, No n .sarà poca 
gloria, se un giorno si dica di alcuno di noi: Non ha piegato "il capo 
all'opinione pubblica, non ha stipendiate le trombe della fama; non ha 

insultato al pudore per se te di guadagno. Ha cercato di salvare i grandi 
principi che reggono la vita delle nazio ni: ha tentato di attrare col bello 
le genti verso il buono e verso il giusto: è morto calunniato ed oscuro; 

ma non ha tradi ta la sua missione; . è 1' arte, suo unico amore ed orgo­
glio nella vita, depone senza rimorsi e senza verg0gna ·un fi,ore sulla 
sua tomba " 3). 

Ognuno di noi ripete oggi riverente queste parole, ma afferma che 
Giacomo Za~1ella non è morto nè calunniato nè oscuro., che il suo nome 
è sacro a qtianti amano le cose alte e gentili

1 
e che l' opera s ua vivrà 

perenne. 

1) Astichello, ediz. cit., pAg. 43. 
i} Astichello,• ediz. cit., pag. 87. 
:3) Scritti vari, ediz. cit., pag. :iS;. 

Gioachino Szombathely. 
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CORPO INSEGNANTE. 

Direttore: 

Vettach Giuseppe, inseg,, ò lingua tedesca nella elesse Ili A - ore 3 per settimana. 

Professori ordinari: 

Gosettl Lorenzo. do tto re in Ma tematica, inseg nò matematica nelle cl assi I C, Il B, 
IV, VI , VII I, fisica in IV , Vlll - 20 ore per setti mana . 

Oreiff Oioele1 insegnò lingua latina in Ili B e lingua greca in lii B e in VII; capo­
classe nella III B - ore t 5 per settimana. 

Benussl Bernardo, dottore in fi losofia, insegnò geografia ii:i I B, stol'i{l e g eog rafia 
nelle classi Hl A, Hl B, V, VI!, propedeutica filos ofica nelle classi VII e vm; 
capoclasse nella VII - ore r9 per settimana: 

Cappelletti Basilio, inseg nò lingua latina e italiana e geografia nella classe l A; 
capoclasse nel la I A - o re r 5 per setti man a. 

Gelcich Pietro, insegnò lingua latina e italiana nella classe I B, lingua latina nella 
Vlll; Cll poclasse nella I B - ore 17 per settiman a. 

Vlsintin i Edoardo 1 insegnò storia naturale nelle classi I A, l C, Il A, li B, nella 
Ill B nel 1. 0 Semestre, nella V e VI; poi matematica nelle classi I A e lii B, 
e fisica 11el ::? . 0 Semestre nella 111 B - ore l O per sett imana. 

Orelff lginio 1 insegnò lingua latina netta classe lll A e lingua greca in lii A e V; 

capoclasse ne ll a lii A - ore 16 per se1timana. 
Szombathely Gioachino, inseg nò lingua e Jetterntura italiana nelle classi IV-V!H 

- 0 1·e 15 per setti miw a. 
Cristofolini Cesare, insegnò ling111.1 la tina nell e classi V e VII ; ling•11a greca nella 

classe Vi ; capoclasse ne!la V - ore 16 per settim ana. 
Artico don Giuseppe, Catech ist11 1 insegnò ,·eligione ca ttolica dalla I A-VIII - ore 

24 per settima na. - Esortatore )'e \ ginnasio superiore. 
Wendlenner Carlo, insegnò lingua tedesca nell e cl assi III B-VIII ; capoclasse nel­

\' VI II - - ore 18 per settimana. 
Morteani Luigi, insegnò storia e geografia nelle cl assi H A, Il B, IV, VI e VIII; 

capoclnsse ne\l n Vl - ore !~) per settimana. 
Zenker Antonio, insegnii matematica nelle cl assi fl A, Il! A, V e Vll, fi sica in Vfl 

- ore , 8 per settima1rn. 
Pernecher Giacomo, insegnò lingua latin a e italiana nella classe TI A e lingua 

1Y1·Prn. nel In cl asse Vl\l; capoclasse nella fI A - ore 17 per setrima n11. 



Il 

Professori suppl enti: 

Adami Riccardo : insegnò lingua latina e greca in IV; lingua latina in VI; capo­
classe nell a IV - ore 16 per settim ana. 

Batti stella Michele, insegnò lingua latina e italiana in II B; lingt,a italiana in Ili A 
e l ii B; capoclasse nella II B - ore 18 per sett imana. 

Costantini Guido, in seg nò lingua tedesca nelle classi I A1 B e C, fl A e B ; geo­
grafia in I C - ore 18 per settimana. 

Vatovaz Giuseppe, insegnò lingua latina e italiana nelht cl asse I C, matematica e 
storia nat111'ale nell a classe I B; capoclasse nella l C - ore 17 pe r settimana. 

Maes'tri incaricati : 

Pitacco don Giorgio, F.sortatore pel •ginnasio in feriore. 
Malli Sabato Raff., Rabbino maggiore, insegnò i·eligione israelitica ne l Gi nnas io 

superiore - ore 3'. per settiman a. 
Coen Gius eppe, insegnò religione israelitica nel Gin nasio inferio re - ore 4 per 

seu imana. 

Maestri straordinari: 

Zernitz Enrico, insegnò i! disegno .- ore 6 per seni mana. 
Leban Giovanni, la calligrafia - ore 4 per settimana. 
Gli scolari inscritti a! la ginnastica furono istrui ti nel la Palestra -civica diretta dal signor 

Lorenzo de Reya - ore 2 per settima na. , 



II. 

PIANO DELLE LEZIONI. 

STUDI D' OBBLIGO. 

CLASSE I A , B e C. 

Religione cattolica.. - Due o;re per settimana. 
Catechismo. Spiegaz io ne de l s im bolo apostol ico, dell'orazione domi ni cale, 

de l decalogo e dei p recetti della chi es a, de i Sac ra·me nti, de!la giustizia cristiana 

e dei qu atti-o novissimi . Don O. Artico ( I A, B. C). 

Religione israelitica,. - Un ' ora per settimana. 
Lettura del r itual e. 
Grammatica ebraica, Regole di lettura . 
Storia sacra. Dalla creazione del mondo sino alla morte di Giuseppe. 
Catechismo. G. Coen. 

Lingua latina. - Otto ore pe r settimana. 
Grammatica. Declinazioni, Com parazio ni, Num erali, Pronomi, Co niugaz io ni 

regolari. 
Lettura. Schultz. Applicazione delle regol e ~rammaticali; esercizi di 

memoria. 
Còmpiti. Secondo il piano . 

Lingua. italiana.. - Qunttro ore per settimana. 

Pcof. B. Cappelletti (I A). 
P . Gelcich (I B). 

,, G. V atovaz tI C). 

Grammatica. Teoria de i nomi, agge tti vi, pronom i · e verbi. Regole speciali 
intorno a) gen ere dei no mi, la fo rm azi one del plural e, l'uso dell' .ariicolo, degl i 
aggettiv i indica ti vi e dei pronomi; coniugazione del verbo regolare; teoria della 
proposizione semplice e composta. 

Lettura. Letti e sp iegati vari brani con riguardo alle regole grammaticali ; 
alcuni m andati a m emoria. 

Còmpiti. Secondo il -piano. Prnf. B. Cappelletti ( I A). 
p. Gel ci eh (I B.). 

~ O. Vatovaz (I C). 
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Lingua tedesca . - T re ore per setti manà. 
Gimmnatica. Fonologia ; decli nazione del\ ' artico io, dd nome, coniug:u:one 

del verbo debole nell a fo rm a nttiva . T nHil1zione ll. voce:: e in i~c rilto deg li ese r..:i 1. i 

l - XXV dell a gram mati ca d i G. Miìller. Pn rrc:: I. 
Còmpiti. Secondo il pinno. Prof. G . Costantini (I A, B, C). 

Geogra fi.a.. - Tre ore per settimana . 
Elementi di geogrnfia astronomica, fi si ca e po liti ca . Le ttura di carte geo-

grafiche. Prof. B. Cappelletti (I A). 

Ma.tematica . - Tre ore per settima na. 

Dr. Benussi (I B). 
G. Costantini (l C). 

A ritmetica. Le quattro operazioni con numeri inte ri e deci mali. - Divi ­
sibilità dei nu meri, massimo comune divisore e mi nimo comun e multiplo, sistema 
rnetri ,;o. - Le quattro operazioni coll e frazioni ordinarie . 

Geomefria. Inlroduzione, punti, linee, angoli, triango!i, clementi della t eoria 

del cerc hio. Prof. E. Visintini (I A). 

, G. Vatovaz (l B). 
• L, Dr. Gosetti (I C) . 

Storia n a tur a le. - Due ore per setti mana. 
Zoologia. Mammiferi. Molluschi. lnsetli . Mi riapodi. Aracni di. Crostacei. 

Vermi. Echi nOdermi. Celentera ti . Protozoi. - Descrizio ne dell e specie pi l.t im ~ 

portanti co n riguardo ai caratte ri de i sin goli gruppi. 

Prof. E. Vlsintinl (I A e I C). 
G. Vatovaz (I B). 

CLASSE Il A e B. 

Religione ca ttolica. - Due ore per settimana . 
Liturgia sacra. Don G. Artico (U A, B). 

R eligion e isra elitica . - Un' ora per settimana. 
Lettura e t radut ione letterale delle principali pl'egftiere e grammatica 

ebraica. Come nella cl asse I. 

StQria sacra. Dall a nascita di Mosè sino alla mor te di Giosuè. 
Ca techismo. G. Coen, 

Lingua latina . -,. Otto ore per settimana. 

Grammatica. Ripeti zi one delle fo rm e regolari colla magg ior parte delle 
relati ve eccezio ni. Verbi irregolari, difettivi , impersonnli , avverb i, prepo si zio ni, 
congiun zi oni ; all 'occasione, alcune delle regole p iù im portant i dell a sintassi. 

Lettura . Fùrono tradotti dall o Schultz tutt i gli esercizi relati vi ai parngrufì 
del la gra mmatica . Vocaboli e 1llod i di dire appresi a memoria. 

Còmpiti. Secondo il piano. Pro f. G. Pernecher (11 A). 

L ingua ita liana . - · Qua 11 ro ore per settima na. 
, M. Battistella (Il Il). 

! Gramniatic'a. Ve rbi irregolari e dife tt ivi. Avve rbi. Preposi zio ni, pronomi 
e con'giu nzicini. Teorin della pro posizione sempl ice e complessa ; periodo e sue 
pan i ;'- 1pt0'}')09i zidn'i dipendenti. 



V 

Lettura. Letti vari brnn i del libro di lettura colle opportune osservazioni 
sintattiche. Alcune poesie mandate a memoria. 

Còmpiti. Secondo il piano. 

Lingua, tedesca. - T re ore per sc:ttimana. 

Prof. O. Pernecher (Il A). 

11 M. Battistella (l r BJ. 

Teoria del! ' aggettivo, sua declinazione e comparazione i del numerale, del 
pronome, dei verb i ausili ari e deboli, loro formazione e coniugazione. Tradu­
zione degli esercizi XXV- L della grammatica di G. Mùller. Parte I. 

Còmpiti. Secondo il piano. Prof. O. Costantini (II A, B). 

Geografla e Storia. - Quattro ore per settiman a. 
Geografia. Due ore. Riassu nto della geografia, matematica e fisi ca. Gli 

Stati del\' Africa, del!' Asia e dell 'Europa 'meridionale ed oçcidentale; sg uardo 
oro-idrografico di questi continenti. Esercizi. cartog rafici. 

Storia. Due ore. Personaggi ed avvenimenti più in1po rtanti della stori a 
ori enta le , greca e romana fino alla rrasrriigrazione de' popoli. 

Prof. L. Morteani (Il A, B). 
Ma.tematica. - Tre ore per settiman a. 

Aritmetica. La moltiplicazione e di vis ione abbreviata ; i rap porti, le pro­
porzion i, la regola del tre semplice, il sistema metrico, i calcoli degli interessi 
semplici. 

Geometria. Eguaglianza dei trian goli ; le prop rietà più importanti del circolo, 

dei quadrilateri e dei po ligoni . Prof. A. Zenker (Il A). 

• Dr. L. Gosetti (Il B). 
Storia natura.le. - Due ore per settima na . 

I. Sem. Zoologia. Uccelli, rettil i, anfi bi e pesci. 
H. Sem. Botanica. Nozioni generali e descri zioni dell e piante più comun i 

e dell e più importan ti con riguardo ai caralteri dell e re latil'e famig lie. 

Prof. E. Visintini (II A, B). 

CLASSE III A e B. 

Religione cattolica. - Due ore per settimana. 
Storia saCl'a. Al cuni bran i della Storia sacra del\' A. T ., Geografi a fisi ca 

di terra sa nta. Don G. Artico (111 A, B). 

Religione israelitica. - Un' orn per Sètlimana. 
Lettura <;iel Penta teuco e versione del primo li bro -. Genesi" Cap. I. 
Stoi-ia sacra. Dalle conquiste fatte dop o la mo rte di Gios uè sino all a 

morte di Sansone. 
Catechismo. G. Coen . 

Lingua. latjna. - Sei ore per settimana . 
Grammatica . Teoria delle concordanze e dei casi. 

preposizioni. . ,_ 
Lettura. Cornello Nipote . Ana lisi grammatica le. T raduz ione e spiegazione 

di parecchie biogrnfie: Mi! z. , Tem., Ar-ist., Gimone, Epam., · lGon.-, . Titn.1 lficr., 
Cabl'ia., Ages. - Qualche brano a memoria. 

Còmpiti. Secondo H pinnm 1 Prof. I. ' Gr'eiff (llI A). 

·o. 'Greiff (!!I B). 
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Lingua greca. - Cinque ore per sett imana. 
Grammatica. Morfologia r egolare fino all' ao risto passivo. 
Lettura, Anal isi e versione de' rel ati vi estrcizi dello Schenkl. 

Còmpiti. Secondo il piano. P ro f. I. Greiff (111 A). 

G. Groiff (I li B). 

Lingua italiana. - Tre ore per sett imana. 
Grammatica. Ripe!izione dcli' Etimologia. T eoria dei tempi e modi. 
Lettura e ana lisi di brani scel ti in prosa e in vers i. 

Còmpiti. Secondo il pi ano. Prof. M . Battistella (lii A, B). 

L ingua tedesca, - Tre ore per · settimana. 
Il nu merale, il pronome, teoria generale del verbo: sua divisione e con iu~ 

gaz ione, verbi ausil iari, debo li, riflessi vi. T raduzione de gli ese rciz i L-LXX V 
de lla g rammatica ·di G. Mùller (Part..: I e I_I). 

Còmpiti. Secondo il piano. Dir. O. Vettach (111 A) . 
Prof. C. Wendlenner (Ili B). 

Storia e Geog-rafla. - T re ore per settimana. 
Storia. Avvenimenti principali della Sloria del Med io-Evo. I paesi della 

Monarchia austro-u ngarica da Carlo Magno a Ferdinando !. 
Geografia. Gli Stati d'Europa m e no l'Austria Ungheria; l'America, I' Ocea­

ni a e le terre polari. Nozioni ele tnentari di fisica terreslre. Delineazione di ca rte 

geog rafiche. Prof. B . Or. Benussi (Ili A e B). 

Ma:te.matica. - Tre ore per settimana. 
Algebra. Potenze e radic i quadrate e cubiche. Le q uattro o perazioni con 

quantità algeb riche. Le operazioni di ,a lcole col lè frazio ni i:iecimali inco mplete. 
Geometria. Trasformazioni delle figure Teuil in ee. Teorema di Pi tagora. 

Somi.gli anza dei triangoli. Teoremi relativi al cerchio. Periferi a ed area delle 

figu re rettili nee e del cerchio. P rof. A . Zenker (li i A). 

E. Visintini (lll B). 
Scienze .naturali. - Due ore per settimana. 

I. Sem. Min eralogia. Descrizione: dei m inerali più importanti e delle rocce 
più comuni. 

Il Sem. Fisica . Prop rietà generali e particolari dei corpi. Elementi di 
chimica. 11 calorico colle leggi e cogli istru rnenti più importanti che vi si rife­
riscono. Gambiamenti dello stato di aggregazio ne. Sorgenti di ·calore. 

Prof. A. Zonkor (lii A). 
,, E. Visintin i (III B). 

CLASSE IV. 

Religion e cattolica.. - Du e ore pèr settiman a. 
Storia sacra del N. T. Don O. Artico . 

.Religione i•raelitica. - Un'ora per setti ma na. 

Lettura del Penta teuco e versione del primo libro ,,Genesi" Cap. VJ. 
'i ~t0Jia.1sacra ,1 Da Elì sino a Davide re sopra tutto Israele. 

H '1r!fchjjmo.: O. Coen . 
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Ling'ua. latina.. - Sei ore per settiinana. 

Grammatica. Teoria del!' uso dei tempi e dei modi. Cenni sull a prosodia 
e sulla met ri ca. (Esametro e Pentametro). 

Lettura. Caesar. Comm. de be llo gallico I, Il e parte de l VII. Esercizi di 
le ttura e di versione da Ovidio. 

Còmpiti. Secondo i l piano. Prof. R. Adami. 

L ingua, greca. - Quattro ore per setti mana . 

Grammatica. Il verbo. Da l tema dell'aoristo forte sino alla fine della 
classe ottava. 

Lettura. Esercizi relat ivi dallo Scheflkl j trad uzione ed analisi di quas i 
tutte le favo le dello Schenk l. 

Còmpiti. Secondo il piano. Prof. R. Adami. 

Lingua. italia na. - T re Qre per setti mana. 

Grammatica. Ripetizio ne dell'etimologia e della sintassi ; si nonimi, deriva­
zioni e raffronti col lati no. Idioti smi e francesismi pi ù freq uenti. Le più impor­
ta nti forme di scrittura e di sti le. Precetti ed esempi. 

Lettura e spiegaz ione de i mi gliori com pon imenti in vers i e in prosa scelti 
dali ' Atltologia ed imparati a memoria. Nel secondo Semestre I Promessi Sposi. 

Còmpiti. Secondo il pìaoo. Prof. G . Szombath ely. 

L ingua. tedesca. - Tre ore per settimana. 

Lettura. Mùller. T ra du zione dal tedesco e dall 'itali ano io ted esco. I 
verbi impersonali. Le diverse classi fort i, coi relativi eserciz i ,a voce ed in iscritto, 
esercizi tedeschi di analisi logica e gra mmaticale. 

Còmpiti. Secondo i l piano. Prof. C. ·wendlenner, 

Storia e geografla, - Quattro o,·e per se ttimana. 

Ripeti1.ione della s toria del Medici Evo da Rodolfo d' Absburgo. Sto ri a 
moderna fino al 181 5: con particolare ri guardo ai fatti che si riferiscono all e 
provincie austriache. 

Geografia e statistica dell ' impero austro-unga1·ico. - Delineaz ione delle 

rispeui ve car te geografiche. Prof. L . Morteani . 

Matematica... - Tre ore per settimana. 

Aritmetica . Equazio ni di 1. 0 grado. Rappo rti composti, proporz io ni, rego la 
del tre composta. - Calcoli di società, della scadeo:Za media, di catena, dell'in­
teress~ semplice e dell o sco nto, con re lativi esercizi pratici. 

Geometria. Posizioni di re tte e piani nello spazio. - Angoli solidi. -
l corp i poliedri e quelli a su perficie Cu rva. - Calcolo della loro superficie e dei 
lo ro volumi. 

Prof. •Dr. Gosetti. 

Fisica.. - Tre ore per settimana . 

Statica e dinamica. - Acustica. - Ottiéa. - Elett ricità e Magnetismo. 

Pro f. Dr. Gosett i. 
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CLASSE V. 

R eligion e cattolica. - Due ore per se ttimana. 
Dogmatica I parte. Don O. Artico. 

Religion e israelitica. - Un'ora per se ltimana. 
Lettura e versione del Pentateuco. 
Storia sacra. Da lla morte di Saul e fino allo sc isma politico. 

Catechismo. 
Grammatica. Regole di leuura e del nome. S. R. Molli. 

L ingua latina. - Sei ore per seuirnana. 
Lettura. 1 Sem. O vidi o ex Fast. !ibr. (sec. Sedlmeyer) 4. S. (i. 7. 

ex Metam. \ibr. (sec . Sedlmcyer) 1. 2, ~- 4. 5. io. 11. 

1I Livio J..ibr. I. 1-30; II , 48 - So, XXI, 1-32. 
Grammatica. Esercizi grammaticali e stilist ici secondo il Gandino. 

Còmpiti. Secondo il piano. Prof. C . Cristofollni. 
Lingua greca. - Cinque ore per settimana. 

Grammatica. Ripetizione della Morfologia durante la lettura d i Senofonte . 

Di s intassi, la teoria dei cas i e delle preposizioni. - Forme Omeriche. 
Lettura. Se nofonte: Anabasi e Ciropedia, traduz ione <li akuni squarc i della 

Crestomazia de llo Schenkl. - Omero: lliade Canto II. 
Còmpiti. Secondo il pia no. Prof. I. Oreiff. 

Lingua italiana. - Tre ore per setti mana. 
Elementi di rettorica . Della elocuzione. - Del li nguagg io figu rato. -

Dello s tile. - Della poesia . Precett i ed esempi. 
Lettura. V. Monti : L ' Aristodemo. - La BassiiiUiana. - La B elle{{a 

del!' Universo. - Il Sermone sulla Mitologia. -- Odi, Sonetti ecc., come pu re 
i luoghi più insigni della Feroniade; U. Foscolo: I Sonetti. - L' ode a L. 
Pallavicini. - .All'amica risanata. - I Sepolcri. 

Còmpiti. Secondo il piR no. Prof. O. Szombathely. 
Lingua ted6sca. - Tre ore per settimana. 

Grammatica . MO.ll er IL Verbi co mposti. Reggenza dei verbi. L ' avver­
bio e le preposizioni. 

Lettura. Noé: I pa rte. Traduzione e ana lisi di molti brani di prosa. Fre­
quenti esercizi da. Il' italiano in te desco. Esercizi di dia logo. 

Còmpiti. Secondo il piano. · P rof. C . Wendlenner. 

Storia. e geografia. - Tre ore per settima na. 

Storia orientale, greca e romana sino a!l' assoggettamento della Spaf{na 

(-13 3). Prof. Dr. Benussi. 

Matematica.. - Quattro ore per · settimana. 

Algebra, Due ore per se ttim ana. - Nozioni preliminari e definizioni. -
Le quatt ro operazioni fondamentali con qu antità inti erc m o nomie e polinomie. 
- T eoria dei divisori e dei multipli . - Div isibilità dei numeri ge11era li e pani­
colari. - Teoria delle frazioni e calcoli colle medesime. - T eorie dei rapporti 
e delle proporzioni . - Eq uazioni di i. 0 grado ad una o pi ù incognite. 

Geometria, Due ore per settimana. - -- Nozioni p reliminari e definizioni. 
- Li nee ed a ngoli. - Proprietà specia li delle figure retti linee, loro equivalenza 
e trasformazi one. - Teoria de l cerchio, - Calcolo delle aree. 

•'J. Prof. A. Zenker . 
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Storia naturale. -- Due ore pe r se tt imana. 

I. Sem. Mineralogia. Caratteri genera li dei minerali. - Descriz io ne delle 
specie pili importanti, e de lle rocc ie che vi si riferiscono. 

11 Sem. B otanica. E lementi di anatomia e fi siolog ia vegelale. Morfolog ia. 
- Il sistema naturale dell e piante. - Descrizione delle fam igli e più importanti. 

Prof. E. V isintini . 

CLASSE VI 

Religione cattolica. - Due ore per settima na. 

Dogmatica. Dottrina dogmatica della Chiesa catto lica. Voi. Il. 

Don G. Artico. 

Religi one isr aelit ica. - Un'ora pe r sett ima na. 
L etlura e versione del Pentateuco. 
Storia sacra. Dalla morte di Davi<l e e il regno d' Israele, 
Catechismo. 
Grammatica . li pronome. 

Lingua latina. - Sei o re pe r se tt iman11.. 

Lettura. Sall u s t io : Bellum Jugurth inum. 
Virgilio: Aen. I, 1! e parte del Jll. 

S. R. Molli. 

Ce s a r e : Beli. civ. I. c. 1- 40; privat. Cic. Cat. I. 
Eserciti grammaticali e stili st ici secondo il Ga ndì no. 
Còmpiti. Secondo il piano. Prof. R. Adami. 

Lingua g r eca. - Cinque ore per settimana. 

Grammatica. Sintassi: li pronome. Generi e tempi del verbo. Part icipio 
e infi ni to. 

Lettura. O m ero: Iliade ll , Ili, IV, V e parte del VI. - E ro do t o : Ist. 

V, 1- -6, 71 - 92; VI, 94- 125 ; Vll, 1-9, 112- 1331 201-228. 

Prof. C . C r istofolìni. 
L ingu a italiana. - T re ore per settimana. 

Stm·ia letteraria : L'ottocento. 
Lettun1 degli sc rittori di questo secolo dall'An to logia. 

Còmpiti. Secondo i l piano. Prof. G. Szombathely. 

Ling ua tedesca. - T re ore per settim ana. 

Noe, l parte: Lettura e versione con osservazioni grammatica li e fi lolo­
giche. Esercizi di dialogo. Lettura d' un racco nto di Hautt: 

Co ben z I: Ripetizione dell a teoria del verbo, parte del la sintassi. 

Còmpi ti. Secondo il piano. Pror. C . Wendlenner. 

S toria e geograna. - Qu attro ore per settim ana. 

Storia romana dall'assoggetta mento dell'I talia in poi. - Storia de1 Medio 

evo colla geosratia relativa. Prof. L. Morteani. 
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Matematica. - Tre ore per settimana. 

Algebra. Potenze, teoremi ed operntloni relative . - Radici. - Logaritmi. 

- Equazioni di 2. 0 grado pure e miste. 
Geometria. - Stereometria. - Pr incipi di T rigonometri a. 

Prof. Dr. Oosetti. 
Storia natura.le. - Due ore per settimana. 

Zoologia. Elementi di ana tomia e fi siologia umana . - Il sistema zoologico 
esposto per cl assi e per ordini con particolare riguardo a ll e spec ie di maggior 

importanza. Prof. E. Visintini. 

CLASSE VII. 

R eligioDe cattolica. - Due ore per se ttimana. 
M orale. Dottrina morale della Chiesa cattolica. 

Don G. Artico. 

Religione israelitica. - Un'ora per setcimana. 
Lettura e versione del Pentateuco del libro d'Ester e di Rut. 
Storia. Regno d' Israe le e di Giuda·. 
Catechismo. 
Grammatica. Il verbo , S. R. Melli. 

L ingua latina. - Ci nque ore per senimana. 

Lettura. Ci c erone: L' orazione pro Sulla e parte della Planciana; Cato 
maior. 

Virgil io: Eneide i LL.i VI, Vii e parte del IX. 
Eserc izi stilisti ci secondo Gandino. 

Còmpiti. Secondo il piano. Prof. C. Cristofollni. 

Lingua greca.. - Quattro ore per settimana. 

Lettura. D ernoste n e : Olintiaca I, 11 , !Il, l'orazione per ta pace, Fili p­
pica I e li. 

Omero: Odiss. I, V, Vl, VII e Xl. 
Còmpiti. Secondo il piano. Prof. G. Grelff . 

Lingua italiana. - Tre ore per settimana, 

· Storia letteraria : ll Settecenlo. 

Lettura degli scrittori di questo secolo dal1' Antologia del Carrara. 
Commento del!' Inferno di Dante sino al C. XX. Alcuni cant i furono :1ppresi 
a memoria. 

Còmpiti. Secondo il pi.ano. Prof. G. Szombathely. 
' ~ ~J 

Lingua tedesca. - Tre ore per settimana. 

Not:. Il Parte. Lettura dei bra ni in prosa e in verso con particolare 
riguardo alle nozioni di letteratura contenute nel testo . - Traduzioni da ll' italiano 

i ,jn tçJesco (G. Gozzi). 
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Letteratura. I primord i, e il primo periodo classico, 

Còmpiti. Secondo il piano. Prof. c. Wendlenner. 

Storia e goografl.a, - Tre ore per settiman ·. 

Sto n·a moderna (colla geografia rela tiva) e breve riassunto dell' epoca dal 
18 15 in poi. Prof. Dr. Benussi. 

Mate~~tica. - Tre ore per setti mana. 
A lgebra. Equazioni indeterminate di I grado. Equazioni di IJ grado 

- Equ.azioni biquadratiche ed esponenziali - Progressioni aritmetiche e geo­
metriche. Interesse composto. Permutazion i e combi nazioni, variazioni e binomio 
di Newton. 

Geometria. Trigonometria e geometria analitica piana. 
Prof. A . Zenker. 

Fisica. - Tre ore per settimana. 
Nozioni preli minari. - Proprietà ge nerali e part ico lari dei corpi. - Statica. 

- Dinamica. - Idrostatica. - Ae rostatica. - Calorico. _.. Chimica. 
Prof. A. Zenker. 

Propedeutica filosofica. - Due ore per sett imana. Logica. 

CLASSJC:: VIII. 

Religione cattolica. - Due ore per settimana. 
,?toria della Chiesa. 

Religione israelitica. - Un'o ra per settimana. 
Lettura e versione del Salterio . 

Prof. B. Dr. Benussi. 

Don ,Q . Artico. 

S toria. Dai tempi di Alessandro i! Grande siOo alla distruzione di Geru-
salemme. 

Teologia morale. 
Grammatica. Ana lisi grammat icale. $. R. Molli. 

Lingua l atina. - Cinque ore per 'settima na. ·, 

Lettura. Or az io: Una scelta da lle Odi, dall e sa tire e l'Episto'.a de arte 
poetica. 

T acito : Annali Il, III. 
Còmpiti. Secondo il piano. Prof. P. 6elcich.' 

Lingua greca. - Cinque ore per settimana. 
G1·a mmatica. Ripetizione della sintassi dura nte la lettura. _-

Lettura. P lntonè: Apologia di Socrate, Critonc, Eutifrone 1( pa~_te del 
Lach ete. 

So f oc l e: Elettra. 
\,, ~j ' 

Ome ro: Odissea Xlii e XV III. 
Còmpiti. Secondo il piano. Prof. G. Pernecher. 

Lingua italiana. - Tre ore ,p~r settirhana. 
Sto,·ia {etterada. Il Settecento e \' Ottocento. 
Lettura de' principa li scrittori di questo periodo dall' Anto logiaqdel,Carrarà.. 

- Commento dell ' lnfernQ (da l C. XXl alla fine) e del Pu rgatorio. - Sommario 

e brani scelti del Pa rthliso. 1 ' 
Còmpiti. Seco1H,\o il piano. Prof .• G. Szombathely. 
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Lingua tedesca. - Tre ore per settimana. 
Noe: li parte. Leltlffa de i brani di prosa e di poesia dei principali scrit­

tori da Klopstoc k fino a Goethe. - Tradu zi oni dall'italiano in tedesco 

(Manzoni). Lettura e commento della tragedia 11 Egrnonl". 

Còmpìtì. Secondo il piano. Pro f. C. W e ndlenner. 

Stori a e geografla . - Tre ore per settimana. 
Geografia, storia e statistica dell'im pero austro-ungarico, e ricapi to lazione 

della storia greca e romana. Prof. L. Morteani. 
M atematica. - Du~ ore per se ttimana. 

Ripetizione di tutta la mate ria con applicazio ne ed esercizi. 

Pro f. L. D. Gosetti. 
F isica. _;__ Tre ore per settimana. 

Calore. Magnetismo. Elett ric ità. Acustica. Ottica. 

Prof. L. D. Gos etti. 
P ropedeutica. 11.losoflca , - Due ore per settimana. 

Psicologica empirica. Prof. B . Dr. Benus s i. 

III. 

ELENCO DEI LI BRI DI TESTO 
a dope r a ti nell'insegnam ento. 

t. Religio,n e cattolica . 

Clas se I : Catechismo grande. 
Class e Il : P. Cimadomo, Catechismo del culto cattolico. 

Cl~s se lii : Stor ia sacra del V. T. - Geografia fisica della Palestina seco ndo i! 
Favt:nto. 

Classe IV : Storia sacra del N. T . 
Class e V : Wappler, Tra ttato di religio ne catto lica P. I. 
Classe VI : P. 11. 
Classe VII : P, Ili, 
Classe VIII : Fessler, Stori a dell a Chiesa di Cristo. 

• · Religione, israelitica . 

Classi inferiori : Bibbia ebraica, Formulario delle oraz ioni. - Ehrmann, Storia degli 
lsraelit i, tradotta da S. R. Mel li . - S. R. Melfi , Catechismo. 

Classi superiori : Bibbia ebl'ltica. - S. D. Lunatto, Lez ioni di Teologia morale 
rlhd1ri israelitica. - Ehrmann, c. s. - S. R. Melli. 



~- Lingua Latina. 

Grammatico di G. Schult{, ri vedut a dal Fornaciari, in tutte !e classi. 
Seh11ltz. Ra ccolta d i temi, ne lle classi lii e IV. 

Xlii 

Gandino. La sin tassi Ialina mostrnta con luogh i dell e ope re di .Cicerone , ecc. Pa rte I. 
nelle classi V VI. Parte O ne lle classi VII ed V!JI. 

Classe I ; Schult{. Ese rcizi per la g ramma ti ca latina. 

Classe Il: 
Classe lii : Cornelio Nipote, ed. Weidner. 
Classe IV : Cesai·e, de bello gallico, ed. Prainmer. - Ovidio, Carmina selec rn, ed. 

Sedl maye r. 
Classe V : Tito Livio, cd. Zingerle. - Ovidio, ed. Sedlmayer. 
Classe VI: S allustio, ed. Schei ndler. - Virgilio, ed. Gf.lthl ing. 
Classe VII : Cicerone, Orationes se!ectae, ed. Klotz. - Cato ma ior, ed. Schiche. 

- Virgilio, ed. Guthling. 

Classe VIII : Ora1io, ree. Petschenig. ~ Tacito, ed. Halm . 

4. Lingua greca. 

Gra mm atica di C11rtius, in tu tte la classi. 

Classe lii: Sc/1enkl, Eserciz i greci. 
Cla sse IV: 
Classe V : Crestomazia di $enofont!!- - Omero, Ili ade, ed. Hochegger. 
Classe VI: Iliade, ed, Hochegger. - Erodoto, .ed . Laszinsky (Gero!d). - Seno-

fonte, nelln Crestoma zi a di Schenkl. 
Classe VII: Demosten e, ed. Dindo rf. - Om ero, Odissea, ed. Pa ul y. 
Class e V 111 : Pla tone, ed. Hermann. - Demostene, ed. Dindo rr: - - Omero, Odissea, 

ed. Pa.u\y. - Sofocle, ed. Schubert. 

5. Lingua italiana. 

Classe I : Demattio, Grnmma"tica ad uso delle ~cuole. - Libro dì lettura per le classi 
del Ginnasio inf. P. J. 

Classe Il : Demattio, c. s. - Libro dì lettura, ecc. P. Il. 
Classe lii: c. s. - P. III. 
Classe IV: Libro di lettura, ecc. P. IV. 
Classe V : Antologi11 poetica. 
Classe VI: 
Classe VII : Carmra, voi. Il e li i. - Dante, La Div ina Commedia. 
Classe VIII: IV e V. -

6. Lingua ted esca. 

Classe I : Mii/le, ·, Col'sO pratico di li ngua tedesca, P. I. 

Classe Il, ,, 
Classe lii e IV : Mii/le ,·, Corso, ecc. P. li. 

I, 

Classe V : Miil!er, Grnmm. della lingua tedesca. -- Noé, Antologia tedesca, P. I. 

Classe VI : Cobe11t,I, idem - Noé, idem 
Classe VII: Noi!, Antologia tedesca, P, TI - Coben{I, Gra mmatica. 
Classe V lii : No8, - Coben.rl, 
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7. Geografia e storia. 

Classe I : Seydlit1_, Elementi di geografia. 
Classe Il : Gindel_y. Compendio della storia unive rsale, P. I. Klun, Geografia univer-

sale, P. I e Ili. 
Classe Ili : Gindely, c. s. P. tI. - Klun, c. s. P. lii. 
Classe IV : Ginde{y, c. s. P. lii . - Klim, e,• s. P. II . 
Classe V : Gindely, Manuale di Storia uni versa le. Storia n11tic n. 
Classe VI : Ginde[Y, Manuale di Storia universa le. Storia dell'Evo medio. 
Classe · VII: Pitt{ , Evo moderno, tra d. da T. Mattei. 
Classe VIII: Hannak, Co m pend io di Storia, Geografia e Statisti ca della Monarch ia 

austro-unga1ica. 
Atlante nelle classi I, II, lll e IV, Trampler; V-VIII , Kozenn. --- Kiepe!'/ 

e Woljf. Atlante storico. -

8. Matematica. 

Classe I e Il : MòCnik, Aritmetica, P. I, vers ione del-Dr. G. Zampieri, Geometria, P. I. 
Classe lii e IV : Moènik, Aritmetica, P.11, versione de l Dr. Zampicri, Geometria, P. Il. 
Classe V : MoCnik, Algeb ra, Versione di P. Ma grin i; Witt stein , Pla nimetria, Versione 

del Or. S. Scari zza. 
Classe VI : MoCnik , Algebra. Wittstein, Ste reometri a e Trigonometria. 
Classe V e V-IU : Mo61ik, Algeb ra. Wittstehi, Trigonometria.. BiJ/11n, Manuale 

logaritmo-trigonometrico. Fn"schauf, Introduzione alla Geometria ana litica . 

. 9. Scienze naturali. 

Classe I : Pokorny, Storia illustrata del regno · anim ale, Erma 1i11 0 Loescher. T orino .e 
Vienna, 1885. 

Classe Il : Pokorn_y, c. s. Pokorny e Regno vegetale. Vers. del prof. Teod . Carue!. 
Classe Ili: Bisch inng, Elementi di mineralogia, Vers. di E. Girardi, Vienna 1885. 

Vlacovich, Elementi di fisica. 
Classe I V : Vlacovich, idem. 
Classe V : Pokorny, e s. Regno mi nerale e regno \'eget31e. 
Classe VI : Pokorny, c. s: Regno animale. 
Classe VII e VIII: Mimch, Trattato di Fi sica. 

10. Propedeutica filosofica. 

Classe VII: Beck, Elementi di Logica Versione de l Dr. Pav is sich. 
Classe VIII: Lindner, Psicologi!!, empirka. Versione del nr. Maschka. 



IV. 

TEMI PROPOSTI PER I COMPONIMENTI 

nelle classi superiori. 

TEMI D'ITALIANO. 

CLASSE V. 

L'onomastico della mamma. - 11 giocatore. - · 11 ciarlone. - Il distratto. -
Lodi delt' olivo. - Il SO fl no. - li vapore e le sue applicazioni. - Per la · via d i po i, 
po;, s i va a · casa) d i mai, mai. - La convalesce nza . - Nulla di più prezioso del 
tempo, le altre cose non sono nostre, nostro so lo il tempo (Se neca). - Le quattro età 
dell'uomo. - La chiesa del villaggi o. - Sommario dei quattro ca nti de ll a Bassvilliana. 
-· Sommario dell'Aristodemo. - Sommario della Feroniade. - I Fabi alla Cremera. 
- Il Nil o e la sua im portl\nza nella sto ri a dell' an tico Egiuo. - Priamo nella tenda 
di• Achille. - Incontro di Ettore ed Andromaca alle porte Scee. - Morte d'Ettore. 
Danni recati dnl vizio della gola. - Sommario dei Sepolcri di Ugo Fosco lo. 

CLASSE VI. 

Si confronti il pririlo e l ' ultimo giorno di scuola. - Il fanc iullo mal educ1no. 
Primo frons decipit multos (Orazio). - 11 cavall o .ed il bue (Parallelo). - Vantaggi 
della pace e danni dell a gu.erra. - Sommario dei Sepolcri di Ugo Foscolo. - Alcune 
osservazioni sugl' /,rni sacri del Manzoni. - Sommario del\ ' Adelchi di A. Manzoni. -
Carattere d i Adelchi e Desiderio. - Quanto importino la g razia e pi acevolez:ta dei 
modi. - La va nga ha la punta d'oro. - La ri cchezza è un bene, ma non è se nza 
pericoli. - li Foscolo distogli e un giovane dal .rnkidio. - Impara l'arte e mettila da 
parte. - 11 pe rder tempo a chi più sa, pi ù spiace. - Inu tilme nre nacque chi sol vive 
a sè stesso (Metas1asio) . ..c... Quali sono i doveri di un buon figliuolo? - li duello di 

~aride e Menelao. - Mario e Silla. - Cause della decadenza della repubbli ca romana. 
- Invenzioni e scoperte alla fine dell 'età di mezzo e loro im portanza per l'età inoderna. 

Come fuoco d i paglia è fuoco d' ira 
In nobil cor. (Parini). 

CLASSE VII. 

Non est ad estra mollis e terris via (Seneca). - Come si ha da intendere la 

sentenza oraziana: 
,,Quid sit futurum cras fuge quaerere."'. 

T ra l' avarizia e la prodigalità s ta l'economia. - L' igno ranza voluta in gioventù è 
causa d i rimorsi e di danni nella vi rilità , - Cri stoforo Colombo. - Sta bene che volere 
è potere

1 
ma gli è d'uopo che in prima si voglia ciò che si deve e si potrà ciò che si 
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vuol e. (G. B. Giuli ani). - La v ite produce t re so rta di fr ut1 i: il piacere, l1 ebrietà, il 

penti mento. (Anaca rsi). - Paro'e d' un vecchio contadino a' suoi CQm paesani che stnnno 
per emigrare. - La più grand e sapien za è qu ella di contentarsi de l proprio stato. -

l i bove . - L' ig noranz a del futu ro è un be ne o un male ? - Il \' aro d'un bastime nto . 
- Pe rnici ose conseguen ze dell a nrn ldiceii za. - Ca rn ltere de l Parini desunto da i suoi 
versi. - E nea ed Anchise nel\' E liso. - Approdo de' T roi fln i nel Lazio e ambnsciata 

al re Latino. - Vita di Dante. - Pe rch~ Dan te abb ia sce lto a SlHl. guid 11. Virgilio . -
All egoria contenuta nei due primi ca1Hi dell a Divina Commedia. - Si commenti la 

ter zina dan tesca: 
Ma io perchè ve nirvi ? o chi ' I concede ? 

Io non Enea, io non Paolo sono : 
Me degno a ciò nè io nè altri crede. 

CLASSE vm. 
La Fortuna (Ca nzone di A. Guidi). -

.... Chi può vantarsi 

Senza di fett i? Esaminando i sui 

(lnf.1 1, 3,--33). 

Ciascuno impa ri a pe rdonare altrui . (Metasta sio). 
Il melodram ma e P. Metastasio. - ,.Quo semel est imb m a recens servab it o do rem Testa 
diu " (Ora zio). - lrnµ eJimenti allo s tudio. - Ante obitu m nemo supre1m1que fonera 
felix (O vid io). - Dolo ri e gio ie del 1mirìnaio. - C Goldo ni e la .ri forma del teatro 

comico . - 11 m aldiceu te. - L' agricolt ura è lc1. prim!l. e la più r ispe tta bi le di tu tte le 
arti (Rou sseau). - Ogni provincia oma il suo di alètto , perchè esso è l' alime nto in 
mezzo a cu i l'anima respira (Goethe). - Difficoltà che s'ìncontrano nell a sCe lta d 'u no 

stato. - Palestra d'og ni moral e e civil e vinti è la famigl in (Pelli co). - Gli uo mini 
s i vergogna no non delle ingiurie che fanno, nrn di q uelle che ricevono (Leopardi). -

,, Aut disce aut di scede1< : parole scritte sul!' uscio di una scuola . - Be neficenza chi assosa 
e teatrale. - Primavera e giov entù. - L' Ossian e i suoi im itato ri. -

..... . .. . seggendo in p iuma 

In fama non si vie n, nè sotto coltre. (Dante, lnf. XXIV, 47-48). 
Guido da Montefeltro. - Ul isse navigatore. - Cadu ta di Lucifero e formazione del­
!' Infern i:> dantesco. - Cato ne guardia no del Purga torio. 

TEMI DI TEDESCO. 

Traduzione di brani scelti da divers i autori, nel VII e VIII co rso per lo più dal 
Man:r.oni, G . Go{_{i e Leopardi. 

Temi liberi nel VII e nel!' V!!! corso : 

. Traue nicht dem fa lschen GlCtcke1< . (Kind). 
2. Ueber Lessings f.aok oon .· 

"{. ,, Der mac htigste von allen Herrschern is t der Auge nblick • (Sc hi lle r). 
4· ~D er W eise sch iekt s ich in d ie Zeit • . 

S. .lm Gl-ocke nicht vermessen, im Un glUck nich t verzag11t 



V. 

STUDI LIBERI. 

Disegno . .:._..... Sei ore per settimana. 
Corso I. Esercizi di di segno geo metrico A ma no libeni. Foglie simmetriche 

semplic i; o rna men ti piani e sem_plici. 

Go,·so II. Ornamenti secondo i modelli d·e\ Teubinger, a Semp lice._ contorno 

e a mezz' om bra. 

Corsa fil. Ornamenti ad acquerello. Copie d ' ornati dal gesso; prospetti va 
elementare. E. Zernltz. 

C a lligrafia. - Quattro ore .per settimana. 
Càrnltere inglese, tedesco e rotondo. G. Leban. 

Ginnastica. -· Due ore per setti ma na, nella ci vica Palestra diretta dal signor 

L. de Reya. 
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VI . 

A) RAGGUAGL I STATISTICI. 

1. Numero. 

Allu ti ne de l ISS8 - t S89 

Al principio del 18S9- 1890. 
E ntrati duran te l'anno . 

Inscritti in tut to . . . 

C l.A S SE 

I Il I _ 11_1 I IV I V I VI I VII I;;;; Somrn,1 
u---a~l-b~j- ,-. ~l-a_l_b~/ « [ b ' I 

35 33 3~ 28 :o I~· :, .. ~.,: _ 25 32 

38 36 3i; 40 39 32 32 49 29 35 Hl 23 408 
1 - 1 1 1 - - 4 

38 36 36 40 39 33 32 50 30 3G 19 23 412 

Promossi{t~:~t ~:\-~\\ t::.~uto: 3 l 32 31 

Ri peten ti { :~:~::1~r~,~lt~i. f~~·1:i: . 5 2 
33 34 2ti 29 44 24 3 1 

3 l 2 1 
5 3 2 4 

19 ~o 
2 
1 

260 
103 

38 
{ 

Straord inari . 
Usci't.i durnnte l'ann o. 

Al la ti ne dei 1889-90. 
Di ques~i f~ro~o: sco lari pubblici 

pri vati . 
straordinari 

2. Pa.t.ria. 

Trieste e territorio . 
Istria .. 
Gori1.ia -Gradisca .. 
T iro lo .. 
Dalmaz ia. 
Austria inferiore . . 
Ungheria. 
Ital ia .. . 
Svizze ra 
Inghil terra . 
Greci a . 

SonrnH1. . 

3. Lingua materna. 

Italia na. 
T edesca 
Sla va 

Som ma 

2 2 
7 5 4 4 2 

31 31 32 36 37 28 21 46 24 33 18 23 
29 30 32 ·33 37 26 21 45 23 3:1 17 21 

3 1 1 1 2 
2 1 1 1 

22 27 23 27 29 20 15 31 19 28 16 16 
6 2 4 4 l 5 2 8 4 1 2 2 

2 2 2 1 1 
2 
2 2 1 1 

1 - 1 
1 1 2 4 

1 

31 31 32 36 37 28 2 1 46 24 33 18 23 

29 31 31 34 36 27 20 42 24. 31 17 23 
1 I I 
1 I 2 I 1 3 

- - ---

360 
346 

8 
6 

41 
8 
4 

10 
2 
3 

15 

360 

345 

li 

-- ---·-. - -- -- ~ -- ---~ --.--•---
31 31 32 36 37 28 21 46 24 33 18 23 360 



4. Religione. 

Cattolici. 
Is raeliti. 
Greco-ortodossi . 
Evangelici di conf. August. 

I e L A s s 
_ _ L __ 11 _1_m_ iv 
a I b I e et & ) et /; 

26 20 27 
5 . 10 4 
-I 

30 29 23 19 39 
ti 3 4 2 4 

1-

XIX 

EV ! VI I VII 1V;II Somma Il 

1825 141□ 
4 5 4 6 
1 I 

Se nza confes!.io ne, . 1 - 1 2 - 2 8 

Sommn ... 6~;;--;~ 2~ ~~~;-~;;
1

~~ 

Di a nni 11. 
l2. 
13. 
14 . 
15. 
16. 
17. 
18. 
19. 
20 . 
21 
22. 

5. Età. 

Somma. 

6. Domicilio dei genitori. 

Del luogo 
Di fuor i 

Somma. 

7. Clnssifie.'tzione. 

ci) Alla fi ne del!' anno scola -
stico 1889 - 1890 : 

IO l'ì 12 39 
9 10 11 14 15 53 
6 3 8 8 10 8 9 li 63 
4 I 1 5 9 9 12 7- 53 

7 6 2 13 7 4 45 
I 2 1 9 7 IO 4 - 37 
I 2 - 1 2 10 9 6 31 

I - I 4 2 8 16 
- 3 2 4 9 
- 2 I 

~ 

------------1- - -
3i 31 32 36 37 28 21 46 24 33 18 23 

28 29 28 32 35 26 20 43 24 30 18 21 
324 422 13- 3 - 2 

~n 31 32 36 37 28 21 46 u 33 1s 23 

360 

334 
26 

360 

L Prirnn classe con e1ni11e11za . 3 7 4 2 1 4 3 - 4 4 4 2 3 40 3 

2. P rima classe... l4 Il 17 10 1 24 15 11 23 13 23 9 1 18 1941 

3. Seconda classe. 4 2 4 1 · [i 3 6 10i 2 - 391 

4. Terzu clnsse 4 5 3 4 1 3 1 1 - 1 23 

a. Ai~Ninsi { :~•e::~~::\~~~i~:~~t~ li _: 3 G ~ ..: 2 
1 

3 7 4 4 ~ = 4r 
Scolaci strnm-dina,·i . . 1~11 - - - I - - _ 1- 1 _- - _ _:_ 

Somma ... li31 I;- 32 ,36 37 28121 46 24 33 18 n 360 
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hì Aggi unt.i ali ' anno. scolas1ico 
188S- Sq: 

Ammessi ~d esame di ripn­
. - razi one o sup)' lctori o. 
. Corrisp~ser'o . · 
No n corrisposero 
Non compa rvero. 
Risul tato finale del 18S8-Sq: 

1. Prim a cl asse con eminenza". 
2-. Pi"ima cl ass"e 
3. Seconda classe. 
4. Terza ::!asse. 

Scolari straordi nari . 

Somma. 

8. Tasse. 

a) Tassa scolastica: 

CL ASSE I 
I li III ! S01 ------···-!--- IV I V I VI I VII Vili 

" b [ e " [ b " [ b _ _ 

6 s 1 7 s 3 54 
l 6 5 I 6 s 7 3 47 

I l 
2 I -

4 5 . 2 4 - 5 3 i, I I 6 39 
H 20- 24" 2 1 25 16 24 26 26 18 18 14 24 6 
2 2 4 9 4 3 7 6 42 
4 4 3 3 3 - 27 
1 6 

- ~ - - - -
25 32· 35 33 37. 2S· 30 39 37 23 19 22 360 

L Paga nti nel I -Semestre. . 38 36 31:i 3 1 27 2 1 25 27 22 22 14 16 315 
,, Il 22 23 21 28 25 19 17 25 I S 2 1 12 15 246 

Esenta'ti nel I Semestre 
" ~ Il ,, 

2. La tassa scolastica am­
montò nel I Semestre f. 

'Il 

Somrpa . 

li) . Tassa d 'iscrizio ne. . -.. f. 
e): Tassa per la b ibl ioteca 

degli scolari· ...... . 
d) Tassa ~er dupl ic. cl i attes t. 

12 11 22 13 5 7 
9 8 11 12 9 -4 2 1 7 12 6 '8 

30i. 288 288 248 216 168. 200 2 16 220 220 140 160
1
11 

11Q 1s4 1es 224 200_ 152 1~s 2?0 1so 210 120 1 oo 

480 47 214;6 472 41 6 320 336 06 400 430 260 3 1( 

66,- 64. -150,-2. - - 8, - 2,- 6, - 8,-- - -

8,5016.5011.50 ';:'0 lilO 9,50 10. - 13, - 10, - 9. - 6. - 1,-

Sommn . . f. 18,5016.50 11.50 15.5013,50 9.50110,- 13. - 10,- 0, - G, - 1.-

9. Frequentazioue della 
Calligrafia e mater. liber e. 

Cal_ligrafia 
· 1·.Ì C~r~o: 

Di$egno . . II ,, 
III , 

Gir:nastica. 

I O. Stipendi,. 

Nu mero deg li stipendiati. . . 
Importo totalè ,degl i stipendi f. 

14 7 7. 
19 11 16 

2 

4 6 .6 
1 

I 
I 4 
9 4 2 

2 .6 1 5 2 
2 1 8 2 

1 3 2 2 
- 105 -315'155105 

93 
114 

2668 
neo 

4768 

216 

144 
2 

362 

43 
6 1 
27 
20 
32 

8 
780 
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B) STIPENDI E SUSSIDI. 

Eranò Stipendiàti :a 'scolari ; gius-ta ·.il s0g~ente pr'osPetÌo =· 

o IMPORTO 
CLASSE TITOLO 

Parziale IJ~ 5 Decreto di conferimento 
ginnasiale z 

dello stipendio 
fim. I s. ji s. 

Ill A 1 Stip. ginn . Triest Luog.e '25/11/89 N. 16716/!X 105 - 1( -

IV 2 '9/12/ 88 · •N. 18232/!X 105 - 2 -

I 25/11/89 N. 16716/JX 105 - ]( -

V I " 9. 12/88 N 18232/!X 105 - lC -

I Mazzpni . ..... M,g • 20/5/90 N. 1910_1/Vl 150 - 15 -

VI 2 Stip. ginn. Triest. Luog ,c 20/11/85 N. 17416/!X 10/j 
I - , 105 -

-
Totale fior. I - ~11 780 -

Uno scolaro ebbe un sussidio dal Comune di Trieste e cinque dalla Giunta prò­
vinciale del!' Istria. 

L'importo per i libri scolastici distr.ibuiti dall' inclito Mùnicipio agli sco'!ari· povèri 
e meritevoli di questo Ginnasio ascese a fior. 56'2.53, .e · furono '" provveduti di libri 
140 scolari. 

L'illustrissimo Barone Giuseppe Motpurgo si compia-eque di c-la-rgirè anche in 
guest' anno la somma di fior. 100, che furono distribuiti a scolari merìo forniti di beni 

di fortuna e che più si segnalarono per profitto negli studi e per ' buon'i -costumi. 

L'unione rilantropica triestina "la Previdenza" sussidiò · pa~ecchi scolari del­
l'Istituto con oggetti di vestiario, con piccoli importi di danaro, tre p'agando p 'er loto 
il didattro. 

Siena rese le più sentite grazie ai gciierosi benefattori.' 

·'' 
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AUMENTO DEL LE COLLEZIONI SCIENTIFICHE. 

A) Biblioteca dei Professori . 

Bibliotecar io: Sig. Prof. G. Szombathely. 

1. Acquisti. 

G. I. Ascoli . Archivio glottologico, V. X. 
Annuario scien tifico ed industriale. 1888. 
E. Reclus. Geog rafi a universale, trad. Brun ialti. Milano. Va!lardi , 1890. Fase , 345- 399. 
Pietro Aretin o. Opere. Milano. Briga la, 188 1. 
Lettere inedite del Foscolo, de'l Giordani e de lla signo ra di Stael a Vincen zo Mont i. 

Li vor no. Viga , 1876. 
Francesco Toracca. Studi di storia letteraria napoleta na. Li vorno. Viga, 1884 
Benedetto M e111.ini. Sat ire, Ri me e Lettere scel te. F irenze. Bar bèrn , 1884. 
Leggende del secolo X IV. Firenze. Barbèr11, 1863. Voi. due. 
Poeti greci minori, tradotti da vari. Firenze. Barbèra, 1869. 
Zambaldi . Vocabolario etimologico . 
Nuova A.11tologia di scie nze, !ettere ed arti. Roma, 1890. 
Zeitschrift fUr die 6sterr. Gymnasien. Vienna , 1890. 
Giornale della Ma tematica . Roma, 1890. 
Mti.ller. Hnndbuch der Al terth ums wissenscha(t, lX-Xill. 
Gta, ebroek. Physik al is ches Praktikuin. 
Mll.Iler. W d tka rte des Castorìus. 
Baumeiste,·. De nkmaler des klass. Alte nhums1 1-ll I 
Gross. Tropen und Figuren. 
Stauber. Stu dium der Geographie. 
Dietsch. Sal!ustius, 2 Bd. 
Giornale storico della letteratura italiana, VII I. 
Jahrbuch des h6heren Unterrichtswesens, 1889 . 
E ugenio Gelcich La scoperta d' Ameri ca e Cristoforo Co lombo . 
Oesterr. Statist. Handbuch, 1889. Gorizia, Paternolli, 1890. 
Archill f Ur Heimatkun de1 I. 

Fin{_i e Vafmaggi. T avole storico~b ibliografiche del la Let teratura italian11. T orin o. 
Loescher, 1889. 

Pluss. Ho razstudien . 
Euripide, t ra gedie trad. di F. Bellott i. Mil an o. Ste lla, 1~29. 
Ernesto Masi. Stl1tli e ritratti. Bologna, Zanichelli . 188 1. 



Dante. S tudi di A. Scartazzini. Manu.al i Hoep]j, ·2 V.al, 

A. Cesari Bellezze della Divina Comm edia. Milano. Silvestri, 184~, 3 Vo!. 

Dante e Padova. Studi sto ri co-cri tici Padol'a, · 1865 . 

. 2. Doni. 

Dal\' Eccelso 1. R. Ministero de l Culto e d·el l' Istruzio ne: 

X·X:11 1 

Libro rum Ve te rìs T estam enti Pars prior Graece P-au li de , Laga rde, stud io et su mptibus 
.edit a; Gottin ga, Oietr ich, 1888. 

Dal!' !"nc!ita: P reside nza Mùnici pale·: 

Archeog,·afo Triestino. Nuova Seri e, Voi. XV-. Triest~. tlerrmansto rfer, 1889. 

Die Oesterr.-Ungar. Monarchie in '\-li ort 1md Bi.ld. .. 

Dall'editore Sig. G. Chiopris, Tri este - Fiume : 

Antologia di poesie e prose scelte italiane. 4 Vol um i. 

Dalla Spettabi le Comunità greca di Trieste: 

' AO.x:1.0:,1-r•.o; [fo po:ijç Ui,;Ò ~- 8r,010:voU. Trieste. Lloyd a.-u ., 1889. 3 Volumi . 

Dalla Spe ttab ile Società pedagogico didat1 ic<l : 

B ricciche pedagogiche. Ann o Il. 

Da l Sig. Direttore : 

Huschke E. Die lguvischen Tafdn . Lèi pz ig. Teubner, 18~9. 

Fleckeisen A. Zur Kritik der alti ta!ischen Dichterfragmcn te. J .eipzig, 1854 

Id. Krir ische Mis..:ellen. L eipzig, 1864. 

J-luschke E. Zu den alt ital ische n Diale k. te n. Le ipzig, 1871. 

E. v. Le11tsch. Philolog ische r Anzeiger. $ , Bd. 

Id. Id . 7, Bd. 

1/ermes. Jahrgang, 18:io un d 1827 

7.eitscJmfl f1i i- die 6ster,·. Vxm 11asie11. 1874. 
Pdd,1gogisd,es Jahrbw:h. 1879. 

lJal Sig. P rof. Riccardo Adam i: 

Sofocle. Edipo re, pu bb licato ad uso de ll e s..: uole da F. Schubert e tradotto dal Prof. 

R. Ada.mi. Vienna -Praga . T em psky, 1890. 

B) Biblioteca degli scolari. 

Si so no acquistati oll re a 200 volumi di letteratura, storia, viaggi eJ amena lcttma. 
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C) Gabinetto di Fisica. 

Custode: il Sig. Dr. L. Gosetti. 

Acquisti. 

Apparato per la pressione dei liquidi , sul ' fondo dei vasi. - Fusto in fo rro fu so 
per la macchina centrifugale e riduzioni degli apparati relativi , - Apparato per dimo ~ 

stra re la: trasmissione d_elle pressioni ne i gas. - Una ferrovia ~lettrica. - Un moto re 
elettrico di piccole dime1~sioni. - Due macc hine d' indllzione. - Un regolatore a mano 
per · la luce e\emic.i. - · Cinque lamp!Ìde incaridesce nti. - Sei tubi di Gaisler. ---:. Cinque 
elementi di Grenet di varia grandezza. - Sei elemen ti di Bunsell completi. - Du e 
piccole pile a secco. - Un apparato per la gal vanoplastica. - Un areometro secondo 
Beaume. - Una pil a con 8 grandi elementi di Bunseo al bicromato di potassa. - Un a 
bottiglia di Mariotte. - Alcuni apparati di vetro e di porcell ana, fiasche1 bicchieri1 cro ­
giuoli, tubi; storte, il tutto pèr usi chimici. - Apparati spettral i in cassetto. - Fatte 
di\"erse riparazion i e riduzioni ad apparati fisic i. 



VIU. 

ESAMI DI MATURITA. 

Agli esami di maturità si presentarono 24 candidati (2 t ~colar[ 
ordinari, 2 scolari privati inscritti e· 1 privato estérno ). 

Le prove in iscritto si fecero nei giorni g, 1 o, r 1, r 2, 13 e I 6 
giugno. 

Furono assegnati i temi seguenti: 

1. Per il componimento italiano: 

L'Asia fu la madre della civiltà. 

2. Per la versione dal latino nell'italiano: 

T. Livio, li, cc, rg. 20. 

3. Per la versione dall'italiano nel latino: 

RRmorino. Luoghi di Cesare. - Parole di Cesare ai soldati dopo una 
sconfitta. 

4. Per la versione · dal greco · nell'italiano : 

Dem. Fil. III §§ 30-37 esci. eJ. \Votke. 

5. Per la versione dall' italiaùo nel tedesco: 

Leopardi. Storia del genere umano, 6110 alle parole: ~parYe loro che 

meritassero poca fede". 

6. Per la matematica : 

a) Un tale trova un certo numero di poveri, e volendo dare a ciascunò 
di essi 17 soldi, trova che gliene restano 6; partiti alcuni poveri, 
vo~rebbe egli dare a ciascuno dei rimasti 23 , ;wldi, ed in tal caso gli 
rimangono 8 soldi. Si dom nnda quanti ,enrno i poveri sap~ndo che in 
tutti due i casi i poveri non erano meno di · 10 nè. più di 3o, e final­
mente quale era la somma da distribuirsi. 

b) Dato un tronco di cono retto col diametro della base inferiore eguale 
a 24 rn., i lati ed il diametro della base superiore eguali a 12 m., si 
domanda quali ne sìeno la superficie ed il volume. 

e) Dato Ji un triangolo due lati eguali a 48 m. e 56 m., l'angolo da 
essi compreso eguale n 44 ° 24' 36 11

; si Comandano gli elementi ignoti, 
l'area ed il raggio del cerchio cirwscritto al triangolo, 
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Gli esami orali si fece ro nei giorn i g, , o, 1 1 e 1 2 lugl io sotto la 
presiden za dell ' o nor. i. r. ispettore scolastico provin cia le sig. Vittorio 
Dr. L eschanofsky. Assis tettero ai medesi mi gli onorevoli consigli er i 
m1.micipali e mernbri della Commissione scolastica signori: Moisè Dr. 

Luzzatto presidente, Dr. Consolo, Dr. Jan ovitz, Dr. Cambon, Dr. G. 
Vidacovich; l'o nor. Dirigentf!! d~I Civico Magistra to slg. Z. Gandus io, 
l' ,1ssessore scolastico sig. Dr. Slocovich ed il sig. Dr. A. Boccardi. 

Il risultato degli es,1mi fu il seguente: 

Cognome, nome e patria 

Be rrngl Giovanni da Sebenii:o 
Besso Michelange lo da Zui-igo 
Bias iol i Edvi no da Trento 
Biasotto Vittorio dei T1·ieste 
Castiglian i Arturo 

Fabris Aldo da Palma11011a 

Ge rm ek Anton io da Trieste 
G nesda C:irlo 

Gregorich Au gusto 
He rl ìtzkn Mr.uro 

Hro v.itt Em ilio 

lanovitz Paolo 
lellersitz Renato 
ksurum Elio 
Macchioro Arrigo 

n.fossafia A1n edeo 
Sabbadini Salvatore 
Sau\i Giuse ppe da Vene{ia 
Saversich Renato da Trieste 
Sbisà Domenico da Dignano 
Smecchi11 co. Pietro dc, Trie1.1te 

Nato 

8 novem. 1870 
2) ma ggio 187'.~ 
'.l ) novern. 186y 
17 novern . 1869 
10 aprile 1874 
6 agosto 1872 
1 giugno 1871 
7 settein. 1873 

11 dece111 . 1870 

8 agosro 1871 
2 9 se ttem. 1 870 
3 ngosto 1872 
15 agosto 1872 
8 1n arzo 1873 
3 1 genn. 1872 
g genn. 1874 
2 febbr. 1873 
26 ap ril e 1868 
2 SCllem. 187 I 

3 april e 1872 
14 giugno 1871 

mat uro 
ma turo con ct i;;ti nz. 

maturo 

ma turo con dis1inz . . 

matu ro 

maturo con distin z. 

maturo 
maturo con distinz 

maturo 

Medic ina 

Ma tema tica 

Medic ina 

Legge 
Medicina 

Teologia 
Legge 

Medic ina 
Legge 

Medicina 

Legge 
t-~ì lo logia 

Medi cin a 

Legge 
Filol og ia 

Legge 

Due scolari devono ripetere l' esame in una materia dopo le 
vacanze ed uno fu dichiarato no n maturo. 



IX. 

DECRETI PLU IMPORTANTI 

dalle superiori Autorità dlrelli al Ginnasio. 

Mag." 23 o tt. 1889 N. 39089.VL È acco rdata la terza aggiunta quinquennale di 
.c;oldo a! sig. Prof. /, Greijf. 

Mag." 25 ott. 1889 N. 378'.!7-\.'I. Alberto Lori11sich, bidello nell a civica scuola 
popolare e cittadinn di Città Nuova, è nominato bidello effettivo in questo Istituto . 

Ma g.e 3o nov, 1889 N. 44049-V I. È accordata la quarta agg iun ta qu inque nnale 
al sig. Prof. G. Greftf. 

Mng/ 21 dee. 1880 N. 47386- V!. Idem al sig. Pro f. B. Dr. Benussi. 

Luog." 29 dee. 1889 N. 19630-Vlf. L' i. r. ispettore scolastico provinciale, onor. 
sig. D 1·. E rnesto caJ1. Gn ad, è collocato it1 seguito a sua domanda nel temporaneo stato 

di . qu iescenza e insign ito del ti1olo e cara ttere di consigliere aulico; e I' i. r. diret­
tor e del ginnasio dello Stato di Pisino , \' 01,or. sig. consiglier e scolastico Vittm·io 
Le:;c/,anofsky, è nom inato ispettore sco l<islìco pro vin ciale e incarica to de ll' isf'ezione 

delle scuo le med ie de! Litoral e e delle scuo le po polari ted esche in Trieste. 

Mag.e 8 marzo 1890 N. 8188-VI. È accordara la quinta aggi u nl?. q uinque nnale 

d i so ldo al sig. Prof. L. Dr. Gosetti. 

Mflg.c 20 genn. 1890 N. 48471-VI. Nornina del la Commissione permanente ali' is tr u­

zione pubblica; e della deputazione m unicipale per i gi nnasi, composta del!' onore mie 

l V. P. de l Consigli o, si g. Dr. M. Lunatto qu ale Presidente e degli onor. consig lieri 

mu nicipal i, s ignori avv. D,·. Felice Co11solo e avv. Dr. Edoardo Janovit;_. 

Luog.0 8 rna ggio 18~10 N. G9~13- VI L Viene s tabilito, che gli Atti e le prove sc ri tte 

concernenti gli esa mi di ammissione al la I cl asse venga1w per l'a vven ire co nse rvat i 

per lo meno sin o alla fi ne del risp!!tl ivo ann o solare, aflìn chè so pra eventuale ri chiesta 

de\1' ecce lso i. r. Ministero dell ' Istru zio ne, gli possano ve nire p resentati. 
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CRONACA DEL GINNASIO. 

L'anno scolastico 1889-90 venne inau gu rato il giorno 18 settembre col solito 
ufficio div ino, celebrato nel!' orato rio dell' Istitu to ; le lezion i cominciarono rego larmente 
il successivo , 9 settembre, 

Cessò di far pa rte del Cor po insegnnnte il professore supplente, :il sig. Michele 
Stossich, il quale passò alla civica scuo la reale superiore . 

L'andamento del!' Isti tuto fu rego lare e conforme ai vigenti Regolamenti. Nei 
mesi di decembre e gennaio l'i nsegna mento soffe rse qualche danno, causa I' i11jiuen1,.a, 
che ri dus se la maggio r parte degli scol ari nell'imp ossibi lità di ass is-tère _r egolarmente e 
con profitto all e lezioni. Ne l gennaio il male si manifestò con tanta violenza, che le 
superiori Autorità trovarono di di sporre, ~he per o tto giorni le lezio ni ven issero ;ospese; 
la quale i_nterruzione pe r or din e superiore Ycnne in segui to risa rci ta col toglimento di 

alcuni giorn i di vacanza dalla legge fissati alla chiusa del 1 . 0 se t'nestre, a Pasqua e a 
Penteco., te. La sa lute degli insegnant i, fatta qualche eccezio ne di nessun momen to, fo 

ottima. Tra gl i sco lari s' ebbe a dep lorare s0 !1 an to la pel"dila de!!' ottimo g iovan etto, 
Mario Codogno, scolaro de ll a li! A, manca lo ai viv i il giorno 20 febbr'aio. 

li molto reverendo sig. parroco di. S. Anton io, Don C. Fabris, vis itò nel mese 
di giugò.o le lezioni di religione. 

Il r. 0 semestre fu chiuso il di 15 febbra io, Ù 2 . 0 il dì g lu glio. 
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PROSPETTO 

degli alunni che riportarono la classe complessiva : ,prima con eminenza" 

in ordine alfabetico. 

VIII 

VII 

VI 

V 

IV 

IIIA 

Besso Mic helan gelo 

Casti glioni Arturo 

Jesuru m Elio 
Macchioro Arrigo 

Mussa fi a Amedeo 

Cotroneo .Diego 
Macchioro Gino 

Cossutta Rezzieri 

Jak licl.1 Lu igi 
QuRranto1to Gino 

Vidacov ich Nicolò 

Zennaro Gui do 

Asco li Mauri zio 
CoeJ1 Ara Cam illa 

de P astrovich Guglielm o 

Tral! ner 01tavio 

Bruna Arturo 

Clcva Giul io 
Grignaschi Guido 

Ster!e Giuse ppe 

Ascoli Albe rto 

Buttignon Costante 
Cocn i\r:, Camilla 

I .aurenric h Antonio 

Cime I 

II B 

Il A 

I C 

1 B 

I A 

COGNOME e NOME 

Gollob Gi ovanni 
Leban Romano 

Morpurgo Carlo 

Nigris Guido 

Bemporat Giorgio 
Benussi Vittorio 
Bozza Cam illa 

Pu p pi conte Umberto 

Savorgn an Rodolfo 

Stcrnberg U1Tl berto 

Zian Vitto rio 

Genti lle Attilio 

Grego Cesare 

Horn Guido 

Jak\ ich Giovan ni 

Man n Guido 
Maurizio de Mohrenfeld En­

rico 

Morpu rgo Vittorio 

Burgstall er Gian na\es.s anJro 

Castiglian i Camilla 

Drassìch Antonio 



XII. 

AV VI SO 

per il nuovo anno scolastico 1890~ 91. 

L'ann o sco lasti co 1890- 9 1 co rninci erà il dì H) se ttembre p. v. 
L 'inscrizione e gli esami di amm issi o ne all n prima classe, nvrnnn o luogo ne i 

giorni 1S-17 lllglio enti giorni 14- 18 settembre p. v. 
Ali' atto dt: 11' inscri zio ne gli scolari, che dorn aadano per la prim a volta l'arnrnis­

sio ne, dov rn nno es sere accompagnati dn i ge nitori o loro rappresentanti, ed esibira nno 

tutti
1
!a fede di nascìtn (con cui giusta la Legge d. d. 3 giugno 18871 g li asp iran ti alla 

prima classe pro,·eranno di aver compito i 10 nnni d'età alme no entro l' an no so lare, 
e gli aspiranti all e altre cl ass i, di ave re l'età corrispondente al co rso in cu i intendono 
entrare) e l'a ttestato di vaccinazione ; quelli ch e vengono da a ltri Ist ituti prese nt era nno 
ancora l'ultimo attestato semes trale mu11ito del la prescritta chrn sola di regolare dimis­
sione, e quelli che ve ngono da una scuola popolare il p rescri tto Ce,·tificato di Jrequen­
ta{ione. 

Gli scolari che vogliono esse re ammessi alla pr ima classe, subiranno un esan-1e 

di amm issione co nforme le seg uen ti norme, stabili te dal!' Ord. Mi n. d. d. 27 maggio 
1884, N. 8019 : 

1 . L'esame di am miss ione nella Rel igione si fa rà soltanto a voce; a voce ed in 
iscritto quello nel! a li ngu a italia na e ne!I' ari tm<? tica . 

2. Sarà dispensa to dal[' esame di R eligione chi ne!I' att estato del IV an no delle 
scuola popol are av rà almeno la nota .buono" . 

3. Sarà dispensato dall'esam e a voce nella lingua italiana e nell'aritmetica chi 
nelle prove scritte avrà riportato almeno la nota ,.sodd is fa cente" e nell'attestato della 
scuola popolAre avrà la nota "buono•. 

4. Qualo ra nella lingua ital iana e neH' nritmetica la nota delle prove in iscri t 10 

risulti insu ffici ente, lo scolaro non verrà ammesso al i' esame a voc.:, mn sa rà rima ndato 
!'.icco me non idoneo. 

La tassa di prima inscrizione i: di fio r. 2 V. A., e lfi tassa pe r !a bib liotec.i deg!i 
scolari importa annui soldi 5o. 
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Giacomo Zanella. 
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li. Piano delle lezioni . 
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IV. Terni proposti per i componimenti nelle classi superiori: 
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